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Il messaggio del Papa ci interpella 
come singoli e come comunità

Papa Francesco ha diffuso il suo mes-
saggio per la Giornata mondiale

delle comunicazioni sociali 2021. Ma a
chi scrive? Certamente ai comunicatori
e ai giornalisti; certamente alla reda-
zione di questa rivista. Coltiviamo un
ragionevole dubbio: e se avesse a tanti
di noi? Se avesse avuto in mente la pre-
dicazione ordinaria della Chiesa o la co-
municazione sociale e politica? La
domanda è manifestamente retorica; in
“Vieni e vedi” Papa Francesco ci inter-
pella tutti, ma proprio tutti, con quello
che chiameremmo, un post delizioso.

Certo, i primi destinatari sono gli
operatori della comunicazione: a loro il
Papa lancia l’esortazione che proviene
dal suo cuore ed incontra l’intima es-
senza di questa professione: «il giorna-
lismo come racconto della realtà
richiede la capacità di andare laddove
nessuno va». Muoversi col desiderio di
vedere. Muoversi col desiderio di “con-
sumare la suola delle scarpe”. Muoversi
col desiderio di raccontare «la condi-
zione difficile delle minoranze perse-
guitate in varie parti del mondo; i molti
soprusi e ingiustizie contro i poveri e
contro il creato; le tante guerre dimen-

ticate». Muoversi col desiderio di «mol-
tiplicare la capacità di racconto e di
condivisione» grazie alla tecnologia di-
gitale. Muoversi con il desiderio di
«dire la verità nel discorso pubblico»,
dopo anni di intossicazione della pub-
blica opinione. Muoversi col desiderio
di vedere di persona.

Ma se questa è una prerogativa perso-
nale e professionale di detti operatori,
“Venire e vedere” è il suggerimento di
papa Francesco per ogni espressione
comunicativa limpida ed onesta, perso-
nale e comunitaria. Il titolo integrale
del messaggio «Comunicare incon-
trando le persone dove e come sono»
può essere un importante suggeri-
mento che si fa azione, presenza e co-
municazione per i singoli, per la
Chiesa, per le comunità ecclesiali.

Papa Francesco ha più volte confes-
sato che la sua principale preoccupa-
zione per il dopo-Covid è quella di
trovare i modi per “stare vicino” alle
persone. Non restare alla finestra. La
Chiesa e ciascuna comunità ecclesiale
non può stare alla finestra a guardare
che la tempesta passi. Stare vicino
anche sul piano comunicativo, moltipli-

care le occasioni per accostarsi e comu-
nicare, esprimere solidarietà, con i
gesti e con le parole. Più riusciamo ad
essere vicini, più la comunità acquisisce
credibilità e fiducia. «Stare con le per-
sone, ascoltarle, raccogliere le sugge-
stioni della realtà». Ed infine utilizzare
le giuste parole, utilizzare con respon-
sabilità la rete con le sue innumerevoli
espressioni sociali: «Tale consapevo-
lezza critica – scrive Papa Francesco –
spinge (…) a una maggiore capacità di
discernimento e a un più maturo senso
di responsabilità, sia quando si diffon-
dono sia quando si ricevono conte-
nuti». 

C’è bisogno di trovare «parole consa-
pevoli, parole veritiere, mai banali, vi-
cine, concrete, umane. C’è anche
esigenza di fare rete tra le tante espres-
sioni ecclesiali, le pagine web e social,
radio Karis, questa rivista; tutti che con
buone intenzioni e non senza compe-
tenza, mostrano il volto bello della
Chiesa ragusana ed il suo insopprimi-
bile desiderio di comunicare ed annun-
ciare.

Emanuele Occhipinti
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“Venire e vedere”: il suggerimento 
per una comunicazione limpida e onesta
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Il grande amore 
delle donne alla Chiesa
Una ricchezza 
che ispira gratitudine

Una premessa fondamentale per capire
il ruolo delle donne nella Chiesa è che

tutti gli esseri umani sono strutturati nelle
dimensioni della reciprocità e della com-
plementarietà fra i due sessi. Questa strut-
turazione esprime la ricchezza delle
differenze fra le due identità sessuali. Gra-
zie a questa diversità il mondo si riflette in
maniera differente nell’uomo e nella
donna.

Non è facile dire in che cosa consista que-
sta diversità, anche perché essa risente di
alcuni inevitabili influssi culturali. È vero
comunque che nell’essere maschile e in
quello femminile sono rilevabili alcuni
tratti innati, che costituiscono la natura
identitaria della persona.

In generale possiamo dire che l’uomo
possiede una razionalità più astratta e lo-
gica, mentre la donna è dotata di un’intel-
ligenza intuitiva e creativa. Di conseguenza
l’uomo è il teorico, che analizza, progetta
e costruisce, mentre la donna è colei che
adorna e crea l’atmosfera. Il pensiero ma-
schile si muove per lo più sulla base di
schemi motori e aggressivi, quello femmi-
nile si regge soprattutto sull’affettività.
L’essere femminile si caratterizza in gene-
rale per una più spiccata interiorità spiri-
tuale, che si manifesta soprattutto in
termini di sollecitudine, privilegiando il
dialogo e il prendersi cura dell’altro. L’es-
sere maschile invece si presenta nei carat-
teri del realismo concreto, della forza fisica,
della difesa e della protezione.

I ministeri del Lettorato e dell’Accolitato sono ora
aperti anche alle donne. Lo ha stabilito Papa France-
sco con il motu proprio “Spiritus domini”. Le donne
che leggono la Parola di Dio durante le celebrazioni
liturgiche o che svolgono un servizio all’altare, come
ministranti o come dispensatrici dell’Eucaristia, non
sono certo una novità: in tante comunità di tutto il
mondo sono ormai una prassi autorizzata dai vescovi.
Ora Papa Francesco ha voluto ufficializzare e rendere
istituzionale questa presenza femminile sull’altare.
Il Papa ha specificato di aver voluto accogliere le rac-
comandazioni emerse da varie assemblee sinodali,
scrivendo che «si è giunti in questi ultimi anni ad uno
sviluppo dottrinale che ha messo in luce come deter-
minati ministeri istituiti dalla Chiesa hanno per fon-
damento la comune condizione di battezzato e il
sacerdozio regale ricevuto nel sacramento del batte-
simo». Pertanto, il Papa invita a riconoscere che si
tratta di ministeri laicali «essenzialmente distinti dal
ministero ordinato che si riceve con il sacramento del-
l’ordine».
Il provvedimento giunge dopo un approfondimento
della riflessione teologica su questi ministeri. La teo-
logia post-conciliare ha infatti riscoperto la rilevanza
del Lettorato e dell’Accolitato, non solo in relazione
al sacerdozio ordinato, ma anche e soprattutto in ri-
ferimento a quello battesimale. Questi ministeri
hanno evidenziato sempre più la loro indole propria-
mente “laicale”, legata all’esercizio del sacerdozio
che compete a tutti i battezzati in quanto tali.

Lettorato e accolitato
Sì del Papa

alla presenza femminile sull’altare



Nelle nostre comunità sono chiamate  a svolgere importanti servizi pastorali
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In forza della sua innata e spiccata
interiorità, la donna è in genere più
religiosa dell’uomo, più portata alla
preghiera e alla contemplazione. È
per questo motivo che la presenza
femminile nelle nostre chiese è pa-
lesemente maggiore rispetto a
quella maschile. Il che comporta
anche il fatto che le donne svolgano,
nelle comunità ecclesiali, importanti
servizi pastorali, attraverso cui di
fatto si struttura la stessa vita della
Chiesa. Pur non esercitando il mini-
stero ordinato, le donne hanno ma-
nifestato nel corso dei secoli un
grande amore alla Chiesa, che si è
tradotto in una molteplicità di mini-
steri di fatto, quali quelli inerenti alla
catechesi dei ragazzi, alla prepara-
zione delle liturgie, al servizio di ca-
rità nei confronti dei più deboli. Le
donne consacrate, poi, hanno arric-
chito la vita della Chiesa con il loro
servizio generoso nelle aree di mag-
giore emarginazione della vita so-
ciale e con la testimonianza
affascinante della vita contemplativa,
in particolare attraverso la vita clau-
strale.

La presenza delle donne nella vita
ecclesiale trova un particolare ri-
scontro nella definizione stessa di
Chiesa. Il termine “Chiesa”, infatti,

è femminile non solo in senso gram-
maticale, ma anche teologico. La
Chiesa è la Sposa di Cristo, cioè un
soggetto collettivo che include sia i
maschi che le femmine. Tutti i bat-
tezzati costituiamo la Chiesa, che si
rapporta al Signore in termini spon-
sali, e quindi in una relazione di re-
ciprocità tra il maschile (Cristo) e il
femminile (la Chiesa).

In questa luce il grande Papa Gio-
vanni Paolo II nella “Mulieris digni-
tatem” parlava di “genio femminile”
e nella Lettera alle donne del 1995
esprimeva questo stupendo ringra-
ziamento a tutte le donne:

Grazie a te, donna-madre, che ti
fai grembo dell'essere umano nella
gioia e nel travaglio di un’esperienza
unica, che ti rende sorriso di Dio per
il bimbo che viene alla luce, ti fa
guida dei suoi primi passi, sostegno
della sua crescita, punto di riferi-
mento nel successivo cammino della
vita.

Grazie a te, donna-sposa, che uni-
sci irrevocabilmente il tuo destino a
quello di un uomo, in un rapporto di
reciproco dono, a servizio della co-
munione e della vita.

Grazie a te, donna-figlia e donna-
sorella, che porti nel nucleo fami-
liare e poi nel complesso della vita

sociale le ricchezze della tua sensi-
bilità, della tua intuizione, della tua
generosità e della tua costanza.

Grazie a te, donna-lavoratrice, im-
pegnata in tutti gli ambiti della vita
sociale, economica, culturale, arti-
stica, politica, per l'indispensabile
contributo che dai all'elaborazione
di una cultura capace di coniugare
ragione e sentimento, ad una conce-
zione della vita sempre aperta al
senso del «mistero», alla edifica-
zione di strutture economiche e po-
litiche più ricche di umanità.

Grazie a te, donna-consacrata, che
sull’esempio della più grande delle
donne, la Madre di Cristo, Verbo in-
carnato, ti apri con docilità e fedeltà
all'amore di Dio, aiutando la Chiesa
e l’intera umanità a vivere nei con-
fronti di Dio una risposta «spon-
sale», che esprime
meravigliosamente la comunione
che Egli vuole stabilire con la sua
creatura.

Grazie a te, donna, per il fatto
stesso che sei donna! Con la perce-
zione che è propria della tua femmi-
nilità tu arricchisci la comprensione
del mondo e contribuisci alla piena
verità dei rapporti umani.

Mario Cascone



«Ilaici che abbiano l’età e le doti
determinate con decreto dalla

Conferenza Episcopale, possono es-
sere assunti stabilmente, mediante il
rito liturgico stabilito, ai ministeri di
lettori e di accoliti».

Questo il nuovo testo del can. 230
§1 del codice di Diritto Canonico,
voluto da Papa Francesco, che ha se-
gnato l’accesso, per le donne, ai mi-
nisteri di lettorato e di accolitato.

Penso sia il riconoscimento di una
prassi consolidata nelle nostre comu-
nità ma, soprattutto, penso sia una
corretta lettura della nostra storia.
L’accolito serve, segue e accompagna.

Marta serve, l’emorroissa si avvi-
cina e la Madre accompagna.

Se pensiamo all’altare come l’in-
sieme di atteggiamenti da assumere,
pensiamo a queste figure, modelli di
vita per tanti che hanno riscoperto
nel lavoro la bellezza del servizio, che
hanno sperimentato la guarigione
grazie al coraggio di avvicinarsi fino
a toccare quella malattia che invano
si stava combattendo, che accompa-
gnano con paziente amore i propri
figli accettandone e accogliendone
fragilità e limitazioni.

Il lettore proclama!
Madre Teresa la voce timida, gen-

tile dai toni determinati e costanti.
Una voce che ha carattere e che, an-
cora oggi, echeggia oltre i confini del
mondo.

Edith Stein un grido convinto e de-
ciso. Persiste oltre la tortura, denun-
cia l’immane vergogna della Shoah.

Chiara d’Assisi il silenzio. Un si-
lenzio che fa rumore, che ha il corag-
gio di seguire Cristo oltre le
apparenze.

Se pensiamo alla proclamazione
della Parola di Dio come strumento
che rende Cristo presenza viva tra i
fedeli, pensiamo a queste figure che
Lo hanno ascoltato, Lo hanno se-
guito, Lo hanno raccontato, ne
hanno dato credibile testimonianza a
tal punto da incontrare il volto di Cri-
sto ogni volta che si incrociavano i
loro sguardi. 

La storia ci offre un panorama va-
riegato di modelli di laicità femminili
di inestimabile valore. Donne che si
sono distinte, in diversi modi, in di-
verse epoche, ma tutte per la mede-
sima causa. Donne che in questo
mondo ci sono state e hanno lasciato

il segno. Il valore di una donna non
si misura da quanto perfetto ne sia il
corpo o da quante spunte abbia
messo nella lista dei corteggiatori.

Il valore di una donna si traduce
nella capacità di servire Cristo su
quell’altare, anticamera del mondo,
insieme all’uomo, non un gradino
sopra né sotto, ma al suo pari.

L’accolito o il lettore, uomo o
donna che sia, deve avere mani
aperte pronte ad accogliere, orec-
chie attente pronte ad ascoltare,
bocca sorridente pronta ad annun-
ciare e cuore docile pronto a testi-
moniare.

Raffaella Refano
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Tanti i modelli di laicità femminile
che hanno lasciato il segno nel mondo

Il coraggio e la nobiltà del servizio
ascoltando, sorridendo, annunciando



Il fatto che il sostantivo laicità sia femminile, forse non
è poi un caso…
La piena valorizzazione del ruolo della donna nella

Chiesa procede di pari passo con la piena valorizzazione
del ruolo dei laici. 

Nel sacerdozio comune non ci sono ragioni ne t́eolo-
giche ne écclesiologiche, e neppure giuridiche, per di-
stinguere tra uomo e donna. All’affermazione di questi
principi, tuttavia, non e s̀empre seguita una coerente at-
tuazione operativa.

Probabilmente è stata una riflessione simile a far scat-
tare in Papa Francesco l’idea che sia necessario allargare
gli spazi di una presenza femminile più incisiva nella
Chiesa, promuovendo l’integrazione delle donne nei
luoghi in cui si prendono le decisioni importanti. 

La realizzazione della corresponsabilità della donna
nella vita della Chiesa non deve essere pertanto legata
e/o relegata solamente a cose “pratiche”, ma deve ma-
nifestarsi, con la propria originalità ed unicità, nell’ade-
sione ad un progetto comune di servizio alla comunità. 

Forse è arrivato il momento di favorire concretamente
una formazione che stabilisca delle relazioni alla pari,
pur nel rispetto della diversità, che realizzi la straordi-
naria apertura alle donne inaugurata da Gesù.

Come imparare pertanto nel quotidiano ad accogliere
il valore dell’altro, nella propria specificità e unicità,
senza competizione, portando insieme, uomini e donne,
la bellezza della propria umanità nella Chiesa, nella so-
cietà, nella cultura e nella storia?

Nel mio piccolo la risposta a tale quesito si è concre-
tizzata già tempo fa, assumendo per due trienni la re-
sponsabilità di segretario diocesano dell’Azione
Cattolica di Ragusa, e successivamente di presidente
parrocchiale.

Tali incarichi non si sono mai appiattiti sulle mansioni
“tecniche”, sui compiti da svolgere, sui verbali da redi-
gere, sui consigli da convocare, piuttosto sono stati sin-
tesi tra responsabilità personale e dell’associazione nel
suo insieme oltre che spazio di condivisione e di crescita
personale e spirituale. 

Tensione costante tra esigenze pastorali e sollecita-
zioni del territorio, la mia esperienza associativa si basa

proprio sul “mettere insieme”, sul raccogliere, acco-
gliere e condividere gioie e fatiche, desideri e sogni
dell’altro.

Lo stesso atteggiamento cerco di trasferire nella mia
vita di moglie e madre, ricercando costantemente una
relazione familiare in cui la libertà e l’autenticità di
ognuno venga rispettata, per favorire percorsi di auto-
nomia e responsabilità personale.

Proprio per questo, il mio auspicio è che tutti – donne
o uomini – possano trovare nella Chiesa la dimensione
giusta per essere testimoni della Verità e per dare senso
al proprio Battesimo, stando attenti, come afferma Ber-
goglio «a non cadere nei clericalismi, che annullano il
carisma laicale e anche rovinano la faccia della Santa
Madre Chiesa».

Valentina Ferro
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nella Chiesa, nella storia, nella società

Con la propria originalità ed unicità la donna aderisce
ad un progetto comune di servizio alla comunità



La Beata Madre Maria Candida
dell’Eucaristia, nel secolo Maria

Barba, nacque il 16 gennaio del 1884,
a Catanzaro, da un’agiata famiglia
della borghesia palermitana. Im-
mersa nel clima dei caffè letterari
della società siciliana in via di evolu-
zione a cavallo tra i due secoli, la pic-
cola Maria crebbe accompagnata da
una solida educazione cristiana tra-
smessa dalla sua famiglia e tra i pia-
cevoli svaghi offerti dall’ambiente
accattivante che la circondava. Come
esempio indicativo, si pensi che la
Palermo di allora viveva l’euforia del-
l’epopea dei “Florio”.

Nel 1899, all’età di quindici anni
visse un’intensa esperienza di con-
versione, quando dinnanzi ad un’im-
magine del Sacro Cuore di Gesù, si
sentì avvolta dalla presenza miseri-
cordiosa di Dio che si chinava su di
lei, sconvolgendola per l’immensa
tenerezza percepita. Nel luglio dello
stesso anno, all’indomani della par-
tecipazione alla vestizione religiosa
della cognata della sorella maggiore
Luisa, sentì nel suo cuore il bisogno
di appartenere solo a Gesù e scelse
di realizzare questa sua vocazione
mediante lo stato di vita religiosa,
alla quale si sentiva chiamata. Tutta-
via, a causa di innumerevoli impedi-
menti familiari, Maria Barba dovette
attendere il 25 settembre 1919 per
fare il suo ingresso al Carmelo di Ra-
gusa, in cui visse la sua vocazione di
carmelitana scalza, con un’impronta
sui generis di stampo mariano-euca-
ristico. 

Ed è proprio sul carisma eucari-
stico della beata che vogliamo soffer-
marci, riferendoci ad alcuni dei
passaggi più significativi tratti dal
testo della sottoscritta, dal titolo Una
missione per l’Eucaristia. 

Studio teologico-spirituale sulla
beata Maria candida dell’Eucaristia
(1884-1949), edizioni Feeria,

Panzano in Chianti (FI), (cfr. 39-
63;105-129).

Nel 1902, all’età di diciotto anni,
non potendo fare la Comunione per
l’ora tarda, avendo trovata chiusa la
porta della chiesa, una donna la invi-
tava a fare visita al Signore riposto
nel Tabernacolo, entrando dalla sa-
grestia. E dal quel momento, appa-
rentemente comune, Maria divenne
consapevole, con tutta la sua fede,
della presenza reale di Gesù Cristo
nell’Ostia. Una verità così sconvol-
gente, da illuminare di lì in avanti
tutta la sua esistenza e divenire l’es-
senza della sua vocazione religiosa:
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La beata Maria Candida 
dell’Eucaristia
«Che il mio cuore 
resti sempre con Lui»

Maria all’età di 15 anni Professione Solenne 



«Questo è il patto che ho fatto con
Gesù: che in ogni chiesa del mondo
cattolico, ovunque sia Lui sacramen-
tato, il mio cuore resti con Lui nel
santo ciborio, per rendergli amore,
lode, riparazione, per me e per tutte
le creature che lo abbandonano o
non vogliono conoscerlo. E questo
non solo per tutto il tempo della mia
vita, ma fino a quando Egli resterà
nel Sacramento, fino alla consuma-
zione dei secoli».

Riguardo al carisma eucaristico di
madre Candida vogliamo soffer-
marci, ora, su alcune riflessioni.

Chi si accosta agli scritti della
beata vedrà come emergere, lungo il
corso della sua esistenza, una “scala”
di preghiera fatta di tutte le pratiche
religiose tramite le quali ella fece
esperienza di Dio e al cui culmine si
trova la relazione unica con la pre-
senza di Gesù nell’Eucaristia, ora
adorata nel tabernacolo, ora nel mo-
mento della comunione sacramen-
tale. Infatti, per la madre carmelitana
l’incontro eucaristico diviene un mo-
mento mistico talmente intenso da
sentire un’unione/fusione tra se
stessa e Gesù, nella fede di posse-
dere a tutti gli effetti il cuore di lui,
in quel preciso istante. Da qui la pe-
dagogia eucaristica pervase ed in-
formò tutta la sua vita e il suo stile,
così da divenire una sposa fedele e
appassionata, alla sequela di Gesù
Ostia.

Ancora una riflessione va fatta su
come madre Candida nei suoi scritti
dipinga in modo straordinariamente
semplice la kenosi di Gesù nel sacra-
mento eucaristico, rintracciando il
motivo essenziale per cui Egli per-
mane con la sua presenza nell’Ostia
santa e cioè l’amore per i suoi figli.
Infatti, al bisogno di immergersi in
Cristo della beata «corrisponde per-
fettamente l’amoroso bisogno del-

l’Infinito Signore che, nella Sua Ca-
rità, si degna di abbassarsi fino alla
terra, fino all’uomo, per cercarlo,
per sposarsi alla sua natura, per re-
stare con lui nell’Eucaristia» .

Dunque, a partire da questo bre-
vissimo contributo sull’originalità
del carisma eucaristico della beata
Maria Candida, possiamo racco-
gliere anzitutto l’importanza di porre
l’Eucaristia come centro e culmine
della nostra vita cristiana; in secondo
luogo, l’Eucaristia ci ricorda che la
nostra più intima natura di esseri re-

lazionali. L’uomo porta in sé il biso-
gno irrefrenabile di relazione con
l’Altro e la scoperta più sorpren-
dente è che l’iniziativa di quest’in-
contro viene da Gesù Cristo, il quale
desidera entrare in comunione con
noi e l’umanità intera.

Che lo Spirito Santo, con l’esem-
pio e l’intercessione della beata
madre Candida, illumini la nostra re-
lazione con Cristo nell’Eucaristia,
quale tesoro essenziale della nostra
vita.

Mariagrazia Licitra
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Raccogliamo l’invito a porre Gesù Ostia 
come centro e culmine della nostra vita



Agiugno dello scorso anno avremmo dovuto celebrare
il cento decimo anniversario della sua morte terrena.

Così come lo scorso 4 novembre avremmo dovuto con
molta maggiore enfasi ricordarne il trentesimo dalla bea-
tificazione.

Ho come l’impressione, che mi auguro fortemente
venga smentita, che Maria Schininà non sia ricordata
come dovrebbe dai ragusani. Cattolici e credenti, laici e
atei.

Perché la fondatrice della Congregazione delle Suore
del Sacro Cuore di Gesù, e basterebbe, è stata una im-
portantissima figura storica della parte di Sicilia che noi
abitiamo. Ancora prima che la sua creatura, quell’istituto
di assistenza e ricovero si diffondesse letteralmente in
tutto il mondo, le sue opere erano già patrimonio collet-
tivo e la sua figura era esempio luminoso per quanti ri-
tengono il Cristianesimo la religione che si cura degli
ultimi della Terra.

La novità, forte e attesa, dell’apertura concessa da
Francesco alle donne relativamente al ministero del let-

torato e dell’accolitato è, a mio modestissimo parere, fi-
glia di generazioni di grandi donne, organiche o meno
alla Chiesa, come la ragusana Maria del Sacro Cuore di
Gesù. 

Il Santo Padre, che conosce benissimo le realtà della
Chiesa a contatto con il popolo, quello che si comunica
appena può perché vuole ardentemente il contatto con
il Cristo, ha avviato una serie di aperture che solo pochi
anni fa apparivano lontane, tanto da non essere nem-
meno discusse.

Quando la metà dell’universo umano (io ritengo anche
la migliore) è fortemente convinta e coinvolta dell’opera
e nell’opera di bene e di pace della Chiesa, allora la crea-
zione di Pietro non potrà che giovarne. Moltissimo.

Ecco perché, almeno noi ragusani, dovremmo avere
maggiore cura nel ricordare la grandissima figura della
Beata Maria Schininà. Riguardo agli anniversari, po-
tremmo iniziare ad organizzarci per il prossimo anno,
quando cadrà il cento trentesimo anniversario della co-
struzione della prima casa dell’Istituto del Sacro Cuore.
Dovessimo, come si spera, essere fuori dall’emergenza
sanitaria se non, ancora meglio, dalla pandemia da Covid,
allora potremmo davvero programmare una serie di ini-
ziative finalizzate a far conoscere la figura della Schininà
anche a chi, non foss’altro che per motivi anagrafici, non
la conosce o non la conosce bene.

Altro segnale di incoraggiamento: a Ragusa, (e in piena
via Roma!), vive una bambina, che ha meno di un anno,
e che si chiama Maria Schininà.

Saro Distefano
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La sua opera vive nelle suore del Sacro Cuore 
e merita di essere ricordata nel migliore dei modi

L’esempio luminoso di Maria Schininà
Trent’anni fa la sua beatificazione
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Il ruolo della donna nella Chiesa
torna nella centralità del dibattito

delle nostre comunità grazie all’am-
missione delle donne al ministero
istituito del Lettorato e dell’Accoli-
tato. 

È possibile fraintendere questo
atto se lo si interpreta come risposta
alla domanda “come è possibile ga-
rantire l’accesso delle donne alla
sfera pubblica dell’istituzione eccle-
siale?”

Infatti, non si tratta di un passaggio
dalla dimensione privata a quella
pubblica né soltanto di una forma di
valorizzazione della differenza tra
uomo e donna. 

Sembra che Francesco come prima
cosa abbia voluto restituire dignità al
laicato femminile ma anche e soprat-
tutto riconoscere l’umanità delle
donne. Aprire l’accolitato e il letto-
rato femminile, infatti, vuol dire dare
sostanza al rapporto prezioso e ge-
nerativo che le donne hanno con la
persona e con il mondo da un lato fa-
cendo sì che la diversità non com-
porti la subordinazione di nessuno e

dall’altro non appiattendola sull’idea
di eguaglianza.

Cosa, tuttavia, dell’atto di France-
sco è così rivoluzionario? Catharine
MacKinnon, parlando dello spirito di
fratellanza, muove una domanda: “se
tutti dovessimo comportarci gli uni
verso gli altri in spirito di sorellanza,
gli uomini capirebbero che questo ri-
guarda anche loro?” In primo luogo,
quindi, ad essere rivelato è il volto
della donna come modo pieno del-
l’umano, dalla ricezione del Concilio
Vaticano II in ordine all’indole pa-
storale fino al Sinodo dell’Amazzo-
nia in cui si afferma che “è
necessario che la Chiesa assuma la
leadership delle donne con maggiore
forza, le riconosca e le promuova,
rafforzando la loro partecipazione
nei consigli pastorali di parrocchie e
diocesi, compresi gli organi di go-
verno”.

In secondo luogo, a farsi strada at-
traverso la promozione della ministe-
rialità laica femminile è la Chiesa,
che si consolida adesso sulle fonda-
menta dei battezzati! Tutti, in virtù

del battesimo, possono mettersi al
servizio pastorale della comunità,
portando l’annuncio del Salvatore!

Sì tratta di una comunità sacerdo-
tale che così raggiunge una consape-
volezza di se stessa molto più grande
e che si mette in cammino secondo
lo stile della sinodalità: i risvolti nella
teologia, nell’ecclesiologia, nella li-
turgia sono importantissimi perché
questo riconoscimento è attraversato
da una riconoscenza reciproca, un
festeggiare di cui la Chiesa si fa por-
tatrice nella gioia di Cristo!

A conclusione, non è possibile non
richiamare l’Esortazione Apostolica
Querida Amazonia, n. 103, in cui è
scritto “Questo fa anche sì che le
donne abbiano un’incidenza reale ed
effettiva nell’organizzazione, nelle
decisioni più importanti e nella guida
delle comunità ma senza smettere di
farlo con lo stile proprio della loro
impronta femminile”.

Si apre una nuova stagione per il
ruolo delle donne nella Chiesa, per
cui occorre rinnovare con maggiore
fervore la nostra testimonianza e il
nostro servizio.

Martina Occhipinti
Presidente nazionale Fuci

Francesco con il Lettorato e l’Accolitato
ha restituito dignità al laicato femminile

L’azione della Chiesa si consolida
sulle fondamenta di tutti i battezzati



Il servizio è sicuramente intrinseco
nell’indole femminile.
L’innata propensione all’accudire,

al proteggere, al costruire e reinven-
tarsi è proprio dell’essere donna.
Non lo si impara, ci si nasce e poi la
vita ti forma e ti affina e la fede ti
completa con quel desiderio di tra-
smettere e condividere questa tua
vocazione al dono e alla gratuità.

Ed essere catechista è una voca-
zione, non dipende solo da una sem-
plice richiesta del parroco, che pur
agisce con discernimento, ma viene
da una chiamata ben più alta che va
accolta, e con coraggio! Una voca-
zione che per me è iniziata dal basso,
dal semplice raccogliere i petali di
fiori caduti dai vasi ai piedi degli al-
tari o dal recuperare e risistemare
agli ingressi i foglietti dopo la messa. 

Sono piccole cose che una donna
è portata a fare d’istinto perché
quando in chiesa ti senti come a casa
tua, allora diventa importante anche
tenerla pulita, ordinata anche più
della tua casa, perché quella è innan-
zitutto la casa del Tuo Signore. 

E poi pian piano, si prende anche
consapevolezza di essere parte di
questa Chiesa, e non tanto  come
pietra ben piazzata ma semplice-
mente granellino di sabbia della
malta che lega le pietre di questo
edificio fatto di uomini e donne di
buona volontà, tutti diversi ma tutti
uguali in forza del Battesimo.

E nasce il desiderio di far qualcosa
per il Signore, per ringraziarlo della
vita, della gioia e serenità che porta
al tuo cuore, senti il bisogno di ri-

cambiare in qualche modo questo
Suo amore, e  decidi quindi di dedi-
care un po' del tuo tempo alla
Chiesa, non semplicemente alla par-
rocchia, ma alla Chiesa!

Da 22 anni svolgo il servizio di ca-
techista nella mia parrocchia e cerco
di essere sostegno per gli altri cate-
chisti a me affidati, quel po’ di tempo
che ho deciso di offrire è diventato
sempre più ampio tanto da dedicar-
gli più ore delle mie giornate. Del
resto il mio Datore di lavoro a volte
è esigente ma è anche solerte ed abi-
lissimo nel far quadrare tutto!

Inizialmente mi sentivo inade-
guata, ero solo una semplice mamma
che dal nulla, armata solo del suo
credo basato sugli insegnamenti ri-
cevuti a casa e alimentato dai sacra-
menti, si trovava a parlare di Gesù ai

bambini. Ma non basta la buona vo-
lontà e il desiderio di parlare di
Gesù, non basta affidarsi allo Spirito
Santo. Il proverbio “Aiutati che Dio
ti aiuta” è sempre attuale: occorre
interrogarsi sulla propria fede e sulle
Verità di fede, conoscere la Chiesa
e studiarne la storia e i fondamenti,
scoprire la profondità appena intui-
bile del Trascendente e il senso
dell’essere cristiano per essere così
in grado di dare ragione del propria
fede, non si può accompagnare qual-
cuno se non hai la giusta percezione
della meta. 

Quante volte capita di restare
spiazzati davanti alle domande di
senso dei ragazzi o alle provocazioni
dei giovani, ancor più devi essere ca-
pace di dare risposte se ti trovi da-
vanti adulti che, anche se diffidenti,
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Catechista per vocazione, 
non solo una mamma 
che parla di Gesù ai bambini



inconsciamente sono alla ricerca di
qualcosa che dia senso al dolore, alle
difficoltà e alle ingiustizie della vita
e di cui spesso incolpano Dio.

La fede di un catechista va rinsal-
data con una solida e costante forma-
zione per essere in grado di dare
risposte sufficientemente esau-
rienti.

E col mio carattere caparbio, no-
nostante la timidezza che da sempre
mi fa da freno, mi impegnai, e conti-
nua a farlo, nel conoscere sempre
più Gesù, la Sacra Scrittura e quella
bella e, a volte scomoda (come il Suo
Fondatore del resto), realtà che si
chiama Chiesa.

Furono due catechiste le mie apri-
pista, Mariella e Rosanna, con esse
iniziai a seguire i corsi di formazione
organizzati dall’Ufficio Catechistico
e mi iscrissi al corso di Teologia di
Base e fu una esperienza bellissima:
mi si aprirono orizzonti nuovi e rice-
vetti conferma di tanti miei atteggia-
menti di fede che erano spontanei
ma che solo ora comprendevo ap-
pieno. Mi innamorai della liturgia e
per me la santa messa non fu più un
semplice rituale ma presenza viva e

partecipata, comunitaria e non per-
sonale.

L’essere una catechista ti porta ad
accogliere l’altro così com’è, essere
catechista fa della tua vita una mis-
sione ed ecco che trovi il coraggio di
affrontare i ragazzi più ribelli perché
il senso di maternità ti fa riconoscere
la sofferenza dietro la rabbia, la man-
canza di autostima dietro la deri-
sione, le richieste d’aiuto silenziose
dietro sguardi velati di lacrime. Es-
sere catechista è essere parte attiva
della e nella  comunità parrocchiale,
è spendersi per l’unità, è adoperarsi
per creare armonia e tutto questo a
volte non senza difficoltà. 

Palestra di vita e formazione è
stato ed è l’oratorio, ponte tra strada
e chiesa, come diceva San Giovanni
Paolo II, altra realtà giovanile dove ti
ritrovi spesso a disinfettare ginoc-
chia sbucciate o districare due belli-
cosi calciatori per un presunto fallo,
che poi tu neanche ne capisci un
tubo di calcio! 

E poi i ritiri, le uscite, i pellegri-
naggi, tanti bei momenti che da un
anno a questa parte abbiamo dovuto
relegare come ricordi.

Che strano però, dopo un anno av-
vertiamo tanta stanchezza eppure le
nostre attività si sono fermate.
Certo, ci siamo dovuti reinventare
una catechesi diversa, mediatica,
quante di noi non avevano mai nean-
che avviato un pc e invece ecco che
tante si sono messe in gioco; questa
è la capacità di sapersi reinventare
con coraggio e per amore. 

Si, siamo stanchi ma l’altra dome-
nica, durante la messa, mi è arrivata
una risposta: avvertiamo tanta stan-
chezza da sembrare impossibile ri-
trovare le capacità di rimboccarsi le
maniche e riprendere le attività in
presenza, sicuramente in modo
nuovo,  ma ho capito che non si
tratta di una vera e propria  stan-
chezza ma di mancanza di entusia-

smo, quell’entusiasmo che viene dal-
l’annunciare, dal testimoniare, dal
far conoscere Gesù con gioia e fa-
cendo esperienza di Lui e dei fra-
telli, era quell’entusiasmo che ci
ricaricava e spronava.

Seppure la delicatezza e la sensibi-
lità delle donne fanno di queste le
più portate all’accoglienza e al soste-
gno d’altro canto spesso non è facile
conciliare il servizio di catechista
con l’essere madre, sposa e lavora-
trice. Ti trovi spesso combattuta e
devi saper calibrare le scelte, i tempi,
le forze.

E quando le responsabilità si
fanno forti e pressanti possono na-
scere  incomprensioni e occorre al-
lora tanta pazienza per ricomporre
legami, incastrare i vari tasselli degli
impegni giornalieri, restaurare rap-
porti incrinati: essere consapevoli
dei propri limiti aiuta a riconoscersi
fragili e a misurare le proprie forze,
bisogna allora avere l’umiltà di chie-
dere aiuto e lasciar fare agli altri,
esortare alla collaborazione, farsi
servi inutili, accettando anche la
noncuranza e l’ingratitudine. Non
sono gli elogi del mondo i premi cui
ambire, dobbiamo invece conti-
nuare a combattere la buona batta-
glia e correre verso la meta. A me per
ora basta poter raccogliere ancora
quei petali caduti in terra presso gli
altari per sentirmi felicemente
donna e catechista!

Valeria Di Matteo

Il c
ar

ism
a d

ell
e d

on
ne

in
   13



Con una lettera indirizzata a tutta la
comunità diocesana, l’amministra-

tore apostolico, monsignor Sebastiano
Roberto Asta, ha indetto uno speciale
Anno dedicato a San Giuseppe, ade-
rendo all’invito del Santo Padre Fran-
cesco a perpetuare l’affidamento di
tutta la Chiesa al potentissimo patroci-
nio del Custode di Gesù, in occasione
dei 150 anni del Decreto Quemadmo-
dum Deus, con il quale l’8 dicembre
1870 Pio IX dichiarò San Giuseppe
Patrono della Chiesa Cattolica.

Monsignor Asta, dopo essersi consul-
tato con il Collegio dei Consultori e i
Vicari foranei, ha così ritenuto oppor-
tuno accogliere l’invito del Santo Padre

a vivere questo speciale Anno dedicato
a San Giuseppe e a proporre alla Comu-
nità diocesana di attivarsi per rendere
spiritualmente fruttuoso questo
periodo, anche invocando l’interces-
sione del Patrono della Chiesa perché
il Signore ci dia al più presto un nuovo
pastore.

Nella lettera, monsignor Asta indivi-
dua sei impegni che propone come
obiettivi pastorali a tutta la Comunità
diocesana: riflettere sulla paternità di
Dio, approfondendo la preghiera del
Padre Nostro; conoscere la Lettera
Apostolica Patris Corde di Papa Fran-
cesco e il Magistero dei Papi su San
Giuseppe; considerare i vari aspetti
della santità di Giuseppe: paternità, te-
nerezza, giustizia, obbedienza, acco-
glienza, coraggio creativo, cura e
responsabilità, amore casto, valore e di-
gnità del lavoro; promuovere opere di
misericordia spirituali e corporali in
onore di San Giuseppe; valorizzare la

devozione a San Giuseppe, patrono
della Chiesa universale; far conoscere
la figura di San Giuseppe, attraverso le
molteplici forme d’arte che a lui si sono
ispirate.

A corredo della Lettera Apostolica
Patris Corde il Santo Padre ha anche
promulgato un decreto per concedere
il dono di speciali indulgenze in occa-
sione dell’Anno di San Giuseppe a tutti
i fedeli e monsignor Asta coglie l’occa-
sione per ricordare come l’Indulgenza
plenaria venga concessa «alle consuete
condizioni (confessione sacramentale,
comunione eucaristica e preghiera se-
condo le intenzioni del Santo Padre) ai
fedeli che, con l’animo distaccato da
qualsiasi peccato, parteciperanno al-
l’Anno di San Giuseppe» e come il de-
creto della Penitenzieria apostolica e la
concessione dell’indulgenza plenaria
assumano un particolare significato in
un anno ancora caratterizzato dalla pan-
demia.

L’amministratore apostolico monsignor Asta
ha posto sei impegni come obiettivi pastoraliin
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Indetto l’Anno speciale di San Giuseppe
«Facciamolo entrare nella nostra vita»

Inquadra
il codice
e leggi la
lettera



Monsignor Asta nella sua lettera fa
anche riferimento alla beata Madre
Candida dell’Eucaristia e alla beata
Maria Schininà che «hanno avuto un
rapporto tenero e confidente con Giu-
seppe, “padre amoroso”». 

La beata Maria Candida dell’Eucari-
stia, nei suoi scritti autobiografici, si ri-
volge al Santo chiamandolo «direttore
e maestro della sua anima» ed esprime
il proposito di affidarsi a lui nel suo
cammino di fede. La beata Maria Schi-
ninà riconosceva in San Giuseppe il
padre della Provvidenza, attento ai bi-
sogni materiali e spirituali della sua na-
scente comunità religiosa e lo invocava
con parole che esprimono totale fiducia
e affidamento: «San Giuseppe, pensaci
tu!».

Un passaggio importante è dedicato
anche «alla devozione del nostro po-
polo a San Giuseppe» che «nel corso
dei secoli si è manifestata nella dedica-
zione di luoghi di culto, venerazione di
immagini sacre e di tele raffiguranti il
Santo. Ancora oggi – ricorda l’ammini-

stratore apostolico – la venerazione
verso lo sposo di Maria ed il padre pu-
tativo di Gesù è molto sentita nelle no-
stre comunità. Si esprime con la recita
di preghiere tradizionali, con il canto
della novena, con la realizzazione delle
cosiddette “cene” o “tavolate”, per rac-
cogliere i doni dei devoti e farne og-
getto di carità verso i bisognosi, degli
altari votivi con pane di diversa forma e
altre cibarie».

La lettera è stata diffusa, non a caso,
nel giorno in cui la Chiesa ricorda San
Giovanni Bosco. 

Siamo chiamati – conclude monsi-
gnor Sebastiano Roberto Asta – a met-
terci sotto la protezione di San
Giuseppe per farlo entrare nella nostra
vita. San Giovanni Bosco ripeteva ai
suoi giovani: “Desidero che voi tutti vi
mettiate sotto la protezione di San Giu-
seppe: se voi lo pregherete di cuore
esso vi otterrà qualunque grazia, sia spi-

rituale, sia temporale, della quale pos-
siate aver bisogno”. 

Auspico che quest’anno a lui dedicato
sia l’occasione per riavvicinarci alla sua
eccelsa figura, attraverso la pratica delle
sue virtù». 

Al.Bon.
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Possibile per i fedeli ottenere l’indulgenza plenaria

   
      

Nelle nostre comunità resta molto sentita
la devozione verso il Santo Patriarca



Il 13 maggio 1992 Papa Giovanni
Paolo II istituisce la giornata mon-

diale del malato e non è un caso che ne
definisce anche le caratteristiche: 11
febbraio di ogni anno a partire dal pros-
simo 1993, come memoria liturgica
della Madonna apparsa per la prima
volta a Bernadette Soubirous nello
stesso giorno di febbraio del 1858. Nel
suo messaggio, rivolto principalmente
agli ammalati di tutto il mondo ma
anche «alle autorità civili, alle persone
di scienza e a tutti coloro che operano
a diretto contatto con i malati» sottoli-
nea come possa essere importante che
questa Giornata «porti la presenza viva
e confortante del Signore».

Ancora, non trascura di affermare
come la malattia non può essere vista
come un evento esclusivamente nega-
tivo, come una punizione, piuttosto
come una «visita di Dio» che consenta
una vera trasformazione della «civiltà
umana in civiltà d’amore».

Nessuna meraviglia che questo senti-
mento d’amore possa essere rappresen-
tato in un luogo come Lourdes, ne
possiamo evitare di sottolineare la santa
intuizione di San Giovanni Paolo II,
concretizzatasi con questo provvedi-
mento, in perfetta sintonia con i tanti
altri inequivocabili segni custoditi nel
Santuario della Madonna di Lourdes.

Quando sei nel Santuario viene voglia
di immaginare di chiudere gli occhi per
poter sognare di parlare con Lui e chie-
dere perché a Lourdes? Perché Berna-
dette? Perchè in un luogo come la
grotta comunale di Massabielle e poi
tante altre curiose domande come que-
st’ultima: perché hai inviato tua Madre,
non potevi apparire ancora una volta al
mondo intero? Ma apro gli occhi è odo
la Sua risposta e comincio a capire che
non solo è scontata ma ha anche il sa-
pore di un giusto rimprovero: “vai e ri-
leggi con migliore attenzione i fatti
della mia esemplare vita terrena e

rifletti di più sul significato delle para-
bole descritte dai miei Evangelisti”.

L’ 11 febbraio 2021 è stata celebrata la
XXIX Giornata Mondiale del Malato, di
questa figura verso la quale il Signore
ha rivolto la sua attenzione proprio per-
ché nella sua malattia vive una condi-
zione di vulnerabilità che ha bisogno
dell’altro. 

Spesso ci ritroviamo malati pervasi
dal senso dell’incertezza, dalla man-
canza di sicurezza e lontani dal mondo
che ci circonda, ci sentiamo esclusi;
semplicemente con il forte desiderio di
avere qualcuno accanto che possa alle-
viare le nostre sofferenze. 

L’Altro del Signore possiamo essere
noi stessi.

Lourdes della Madonna che incontra
Bernadette è molto di più di quanto si
possa immaginare, avremo modo di
scoprirlo insieme.

Riccardo Roccella

Riflessioni sulla Giornata mondiale del
Malato istituita da San Giovanni Paolo IIin
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Le risposte che puoi trovare a Lourdes
cercando la presenza viva di Gesù
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Tradizionalmente il 2 febbraio, festa
della Presentazione al tempio del

Signore, la Chiesa prega in modo par-
ticolare per la vita consacrata. 

Al tempo di Gesù era infatti consue-
tudine “offrire” a Dio il figlio primoge-
nito e quindi lo si portava al tempio. 

Nel 2021 la consacrazione non è più
una decisione per tradizione, ma una li-
bera scelta che corrisponde ad una
chiamata d’amore: nessuna scelta di vita
può esistere e resistere se non è frutto
di motivazioni profonde, libere e…
piene di gioia! Non si tratta di una gioia
superficiale, ma di un gusto rispetto alla
propria vita che, passo dopo passo, as-
sume un significato sempre più pre-
zioso, anche quando attraversa i
momenti di dolore! Ciascuno scopre
giorno dopo giorno cosa significa con-
sacrare la propria vita a Dio: in realtà
Lui la rende sacra, così nasce lo stupore
per quanto il Signore fa, perché “Dio
non ci molla ed è sempre al lavoro”,
come ama ripetere mons. Derio Oli-
vero, Vescovo di Pinerolo. Nel mio

quotidiano significa esser grata a Dio
per avermi resa la persona che sono
senza togliermi le mie fragilità, ma fa-
cendone possibilità nuove: proprio io
che provavo vergogna a parlare in pub-
blico e non amavo farmi fotografare,
sono oggi vicedirettrice dell’ufficio co-
municazioni sociali della diocesi di Vi-
cenza, dove vivo. 

Questo lavoro mi sta permettendo di
unificare in modo particolare anche il
carisma della mia famiglia religiosa.
Sono una suora Orsolina del Sacro
Cuore di Maria e ci occupiamo in di-
versi ambiti della promozione delle
donne. 

La traduzione concreta del carisma
orsolino nel mio caso significa cercare
e raccontare le storie di tante donne per
raccontarle nel settimanale che con-
duco a Radio Oreb, ma anche portare il
pensiero e la sensibilità femminili in
tutti i contesti dove sono presente, so-
prattutto quelli di riflessione ecclesiale. 

A 10 anni dai primi voti e a 13 dall’in-
gresso in congregazione, sento di dover 

crescere ancora molto, ma vivo anche la
gratitudine al Signore per il miracolo
che è la vita consacrata: che uomini e
donne creino fraternità per vivere in-
sieme il Vangelo tutta la vita, nono-
stante le singole fragilità, è un autentico
miracolo, secondo me! La vita comuni-
taria mi aiuta a scoprire quanto Dio
consideri seriamente i nostri piccoli
“sì” e ne faccia capolavori indescrivi-
bili, ma anche quanto sia rispettoso
delle nostre scelte e dei nostri tempi,
senza forzarli mai. Riconoscere i suoi
passi nella nostra vita è un esercizio
particolarmente significativo, se fatto in
compagnia di qualcuno più adulto nella
fede e ci ricorda la responsabilità di
ognuno per diventare cristiani credi-
bili, ma anche la responsabilità eccle-
siale che crea le condizioni di una
maturità di fede comunitaria… È solo
nella comunità che possiamo manife-
stare la gioia di essere consacrati per
amore!

sr. Naike Monique Borgo
Suora Orsolina  del Sacro Cuore 

di Maria e Vicedirettrice Ufficio 
Comunicazioni Sociali 

della Diocesi di Vicenza

La testimonianza di suor Naike 
in occasione della Giornata per la Vita consacrata

La gioia di essere suora oggi
Risposta libera a una chiamata d’amore

Naike Monique Borgo



Anche quest’ anno, nella terza do-
menica del Tempo Ordinario è

stata celebrata la giornata della Parola
di Dio, voluta ed istituita il 30 settem-
bre 2019 da Papa Francesco al fine di
far comprendere l’importanza della
Sacra Scrittura nella vita del cristiano.
Si è celebrata anche nella parrocchia
San Giovanni Battista di S. Croce Ca-
merina, con un rilievo particolare, nel
rispetto delle normative attuali. 

Tutte le celebrazioni Eucaristiche
sono state introdotte da una breve mo-
nizione che invitava all’umile ed attento
ascolto della Parola, soprattutto nel pe-
riodo che stiamo attraversando e nel
quale si sente il bisogno di sperare. 

Le letture della messa, in modo par-
ticolare la prima che ci parla della chia-
mata di Giona, ed il brano del Vangelo,
sottolineano l’importanza della conver-
sione. Ed è proprio questo il tema che
il parroco, sacerdote Salvatore Puglisi,
ha trattato nella sua omelia, sottoline-
ando che per convertirsi bisogna vol-

gersi al Risorto, guardando la Sua vita
e confrontandola con la nostra al fine di
capire cosa cambiare per percorrere
quel cammino da Lui stesso indicato:
ciò è possibile solo accogliendo la Pa-
rola di Dio. Essa è un punto di riferi-
mento, il segno della presenza del
Risorto in mezzo a noi, come per i di-
scepoli di Emmaus, ed è solo attraverso
il suo ascolto attento e costante che po-
tremo crescere nella conoscenza di
quel cammino che chiamiamo fede e
che è solo un punto di partenza: è la Pa-
rola che c’insegna i suoi sentieri, che ci
guida nella sua fedeltà e che ci istruisce. 

Bisogna cambiare noi stessi guar-
dando il Risorto, per convertirci e con-
vertire, predicando che Cristo è il Dio
della Misericordia, l’ unico Salvatore
del mondo. A conclusione di ogni Ce-
lebrazione, a tutti i presenti è stato con-
segnato il Vangelo di Marco, che la
parrocchia ha curato di stampare. 

Il testo è stato diviso in piccoli brani,
alla fine dei quali è riportata una pre-

ghiera di riflessione come aiuto per la
comprensione dello stesso e per il dia-
logo col Signore ed un ampio margine
a destra per eventuali note oltre alla ci-
tazione del giorno in cui il brano verrà
usato nella Liturgia. Un’introduzione
presenta il Vangelo sottolineando le ca-
ratteristiche, il progetto, la teologia,
unitamente all’autore e ai destinatari,
mentre in appendice si trova la lettera
apostolica pubblicata dal Santo Padre
nel XVI centenario della morte di San
Girolamo, cui fa seguito l’elenco dei
Vangeli domenicali e festivi del ciclo
“B” del presente anno liturgico.
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La parrocchia ha fatto stampare e consegnato a tutti
il Vangelo di Marco con preghiere e piccole riflessioni

A Santa Croce Camerina celebrata
la Giornata della Parola di Dio

Ètornato ai suoi antichi fasti il portone della
Chiesa di Santa Maria Maddalena, in piazza

Sei Martiri a Vittoria, dopo il restyling, durato
circa un anno e mezzo, per i gravi danni riportati
a causa di un incidente stradale.

Da mercoledì 27 gennaio, è finalmente tornato
ad accogliere i fedeli che attendevano la messa in
posa dell’ opera completata. Un lavoro partico-
larmente complesso ed articolato che ha richie-
sto tempo, perizia e maestria da parte del
restauratore, data anche l’importanza storica del
portone: l’opera fu infatti donata a fine Otto-
cento alla chiesa officiata dai Frati Cappuccini,

dalla Baronessa Spadafora di Vittoria, terziaria
francescana. “Guardando al restauro eseguito –
commenta il parroco Don Giuseppe di Corrado
– mi auguro che tutti possano apprezzarne la bel-
lezza e il grande lavoro svolto. Il portone ci “in-
vita” ad entrare in Chiesa, ad essere comunità
aperta ed accogliente. L’ opera deve anche ri-
chiamare ai valori della sensibilità: ripensando al
grande gesto di chi lo donò secoli fa, non pos-
siamo rimanere indifferenti. Anzi, dobbiamo
sentirci richiamati – oggi più che mai agli eterni
valori della generosità, della carità e dell’amore
per la casa del Signore”. Orazio Rizzo

Torna ad accogliere i fedeli il restaurato portone 
della Chiesa di Santa Maria Maddalena a Vittoria
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Lo chiamavamo “Padre Tumino” e
per noi era davvero un padre, una

guida sicura su cui si poteva fare affida-
mento. 

Uomo semplice dallo sguardo acco-
gliente e dal sorriso bonario che ci fa-
ceva sentire in famiglia. Occhiali con
montatura dorata, capelli corti, due
guance con le gote color tramonto,
sempre in tonaca nera, passo svelto di
uno che non ha tempo da perdere. Di
corporatura robusta, aveva una voce
suadente, sempre rasserenante, medi-
tativa mentre la sua risata ci rivelava il
suo buon umore e la gioia di stare con
noi. 

Grande la sua capacità di ascolto
mentre le sue riflessioni e i suoi consigli
erano sempre essenziali, poche parole
che uscivano dalla sua bocca passando
prima per la mente e per il cuore,

Non ho mai conosciuto una persona
dotata della sua calma, della sua natu-
rale capacità di riflessione e nello stesso
tempo con la sua voglia di vivere, di gio-
care, di sentirsi giovane come noi ra-
gazzi. Gli piaceva l’avventura sia
quando ci guidava in uscite nella cam-
pagna iblea sia quando ci coinvolgeva
in iniziative entusiasmanti per lui e per
noi.

Padre Salvatore Tumino era il nostro
assistente spirituale presso il Centro
Diocesano della Giac (Gioventù Ita-
liana Azione Cattolica) con sede nei lo-
cali della Cattedrale di Ragusa. Ci
riunivamo due volte alla settimana, il
martedì per un incontro formativo e or-
ganizzativo, il giovedì per un incontro
spirituale in Cattedrale davanti all’al-
tare dove era esposto il Santissimo.
Padre Tumino ci leggeva brevi brani in-

vitandoci alla meditazione. Scorrevano
lenti quei minuti e il silenzio ci avvol-
geva. Un dono prezioso che crescendo
ho apprezzato sempre di più. L’incon-
tro si chiudeva con la recita corale di al-
cuni bellissimi Salmi.

Mentre scrivo, rivivo quest’espe-
rienza e vedo il volto sereno di Padre
Tumino, sento la sua voce calma e pro-
fonda che mi accompagna in questo ri-
cordo.

Gli anni passavano e ogni tanto,
quando tornavo a Ragusa, lo andavo a
trovare. Mi accoglieva con il suo solito
sorriso e i nostri sguardi s’incontravano
mentre parlavamo. Fu durante una va-
canza pasquale, nel 1986, che ci incon-
trammo e fu felice di regalarmi un libro
a cui aveva lavorato molto con passione
e con pazienza certosina. Non si occu-
pava più dei giovani ma dell’Archivio
della Curia Diocesana. Inoltre visitava

le famiglie per confortare gli anziani,
per confessarli e dare loro la Comu-
nione. Parlava con loro e si faceva reci-
tare le antiche preghiere siciliane che
registrava con cura. A casa le trascri-
veva e le traduceva in italiano cercando
di mantenere la rima. Mi mise in mano
un libro dicendomi che era un suo re-
galo. In esso erano raccolte le pre-
ghiere siciliane che aveva registrato e
tradotto. Il volume era abbellito e arric-
chito da alcune splendide foto di Giu-
seppe Leone. Lo rividi qualche anno
dopo, mi disse che aveva problemi con
la vista. Gli regalai un fascicolo frutto di
un lavoro della mia classe, una seconda
media, guidata da me e dalla collega di
educazione artistica. Il tema era: La co-
struzione della pace attraverso la cono-
scenza di sé.

Erano gli anni della guerra in Jugosla-
via e la scuola, con l’aiuto del Comune
di Buccinasco, dove si trovava, e di al-
cune famiglie, aveva accolto alcune ra-
gazze e ragazzi della Croazia
accompagnati da due insegnanti. Era
stata un’esperienza interessante e labo-
riosa, direi indimenticabile. A Padre
Tumino piacque molto questa iniziativa
e guardandoci esprimevamo con gli
sguardi i nostri sentimenti: Io lo ringra-
ziavo per la formazione che mi aveva
dato senza la quale non avrei potuto
realizzare quel lavoro; lui esprimeva
grande soddisfazione per il frutto della
sua opera su di me. 

La notizia della sua morte nell’au-
tunno nell’anno 2000. Aveva 77 anni,
Da chi lo conosceva e lo ha visto nella
bara, ho saputo che aveva ancora il volto
sorridente come in vita.

Giovanni Corallo

Con il suo stile riflessivo e il suo buon umore 
ha formato generazioni di giovani

Una guida cui fare sempre affidamento
Ricordo di padre Tumino e della Giac



Suor Maria 
della Trinità

è tornata 
alla Casa del Padre

Suor Maria della Trinità, priora delle
Carmelitane Scalze di Chiaramonte

Gulfi, è tornata alla casa del Padre. 
È stata una madre per tutti coloro che

l'hanno conosciuta. I funerali sono stati ce-
lebrati da monsignor Mario Russotto,
vescovo di Caltanissetta.

La validità di tutti i certificati relativi
alle pubblicazioni canoniche, rila-

sciati tra il primo gennaio e 31 dicembre
2020, è stata prorogata sino al pros-
simo 30 settembre. Lo prevede un de-
creto firmato dall’amministratore
apostolico della Diocesi di Ragusa,
monsignor Sebastiano Roberto Asta,
controfirmato dal cancelliere don Paolo
La Terra e concordato con il Collegio
dei Consultori. Il provvedimento viene
incontro alle esigenze delle coppie di fi-
danzati che, a causa della pandemia,
hanno deciso di posticipare la data del
matrimonio e che sarebbero stati co-

stretti a rinnovare le pubblicazioni ca-
noniche e il fascicolo già vidimato dalla
Cancelleria.  Spetterà al parroco predi-
sporre una dichiarazione, firmata anche
dai nubendi, da cui risulti che la loro
condizione non è mutata e che perseve-
rano nella decisione di unirsi in matri-
monio. Sempre il parroco provvederà a
inoltrare al Comune il prescritto mo-
dulo per la richiesta delle pubblicazioni
civili. Già lo scorso 26 maggio, il ve-
scovo emerito monsignor Carmelo
Cuttitta aveva emanato un decreto at-
traverso il quale disponeva una proroga
della validità di tutti i certificati relativi

alle pubblicazioni canoniche. La pro-
roga è scaduta lo scorso 31 dicembre e,
pertanto, permanendo la situazione di
precarietà legata all’evoluzione della
curva epidemiologica, l’amministratore
apostolico ha ritenuto opportuno di-
sporre l’ulteriore differimento della va-
lidità dei fascicoli per i matrimoni
rimandati dal 2020 al 2021.
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Prorogata al 30 settembre la validità
dei fascicoli per i matrimoni rimandati al 2021

Attivato nelle campagne 
di Punta Braccetto

un nuovo Presidio della Caritas
Dopo Marina di Acate, la Caritas

diocesana ha reso operativo un
nuovo Presidio fisso. È stato realiz-
zato a Punta Braccetto, nei locali di via
Madonna di Tindari 2. Opera a tutela
dei lavoratori agricoli che risiedono
nella fascia trasformata e delle loro fa-
miglie. L’iniziativa è stata resa possi-
bile grazie alla sensibilità della
parrocchia San Giovanni Battista di
Santa Croce Camerina, che ha messo
a disposizione i locali. Il parroco don
Salvatore Puglisi ha pensato di racco-
gliere la sfida pastorale proposta dalla

Caritas, andando incontro alle per-
sone che vivono, durante tutto l’anno,
in un territorio periferico della comu-
nità. Un ulteriore servizio pastorale si
aggiunge quindi all’agire della nostra
Diocesi, sempre andando incontro
alle persone e raggiungendole nei
luoghi prossimi alle attività lavorative
per fornire vicinanza, orientamento,
aiuto materiale, legale e sanitario. Il
Presidio è aperto il lunedì pomeriggio
in via Madonna di Tindari, 2 ed è rag-
giungibile chiamando il numero
334.7332691.



Il nuovo direttorio per la catechesi è stato al centro dell’ul-
timo incontro di formazione del clero della Diocesi di Ra-

gusa. 
Molte le suggestioni stimolate dal relatore don Giuseppe
Ruta, di origine modicana, oggi ispettore dei Salesiani in Si-
cilia e professore Ordinario di Catechetica presso l’Istituto
Teologico San Tommaso di Messina.  
Aggregato alla Facoltà di Teologia dell’UPS di Roma, uno
dei più illuminati esperti di pastorale, di catechesi e di pro-
blematiche giovanili.
Don Ruta ha inserito lo strumento del direttorio nel lungo
cammino degli studi e delle prassi di catechesi, attualizzan-
dolo  a un momento storico nel quale, per le restrizioni im-
poste dalla pandemia, i momenti e gli spazi da dedicare alla
catechesi si sono ristretti, almeno nelle forme che abbiamo
sempre considerato come tradizionali.
Ma anche in questo tempo di grandi difficoltà, dobbiamo

saper cogliere sfide e opportunità, trasformando la dispera-
zione in speranza. 
Del resto, citando Sant’Agostino, don Ruta ha ricordato che
per gli operatori pastorali non «è mai esistita un’età dell’oro»

e che questo e non un altro è «il nostro tempo». 
Un tempo di fragilità ma, come ci suggerisce il Papa, anche
di fraternità. E da questa crisi, sempre seguendo il Papa, dob-
biamo uscire migliori, avendo il coraggio di cambiare.
Anche per questo  il direttorio non può essere considerato
solo un documento in più da riporre nello scaffale ma un’oc-
casione per appassionarsi alla catechesi del futuro. 
Anche perché, parafrasando Sant’Agostino e San Giovanni
Bosco, la catechesi, così come la fede e l’educazione, è «cosa
di cuore». 

BREVI DALLA DIOCESI
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Le sfide della catechesi durante il Covid
Don Ruta ai sacerdoti: «È cosa di cuore»

Don Salvatore Cannata vicario foraneo
del Vicariato Vittoria-Acate-Scoglitti
Don Salvatore Cannata è il nuovo

vicario foraneo del Vicariato che
comprende i territori di Vittoria, Acate
e Scoglitti. Succede a don Mario Ca-
scone che lo scorso 11 dicembre aveva
rinunciato all’ufficio. La nomina porta
la data dello scorso 14 dicembre e la
firma di monsignor Carmelo Cuttitta.
La nomina è maturata dopo una consul-
tazione con i presbiteri di Vittoria,
Acate e Scoglitti.  Don Salvatore Can-
nata, attualmente parroco nella parroc-
chia San Domenico Savio di Vittoria, ha
già ricoperto l’incarico di vicario fora-
neo sia nel Vicariato di Chiaramonte,
Monterosso e Giarratana che nel Vica-

riato di Ragusa. La sua nomina scadrà
il 23 dicembre 2021, data che coincide
con il completamento dell’attuale quin-
quennio. Don Salvatore Cannata è stato
ordinato presbitero il 24 maggio 1980.
Ha conseguito la licenza in Teologia,
con specializzazione in ecclesiologia,
alla Facoltà Teologica di Sicilia, in Pa-
lermo. Tra i suoi impegni pastorali,
dopo essere stato parroco a Giarratana,
nella parrocchia Maria SS. Annunziata
e S. Giuseppe, è stato rettore del Semi-
nario diocesano dal 2003 al 2008 e
parroco della parrocchia S. Giuseppe
Artigiano, in Ragusa. È stato direttore
del Centro diocesano di pastorale gio-

vanile e assistente del settore giovani di
Azione Cattolica, nonché della Comu-
nità "Eccomi manda me". È stato
anche membro del Consiglio presbite-
rale, della Commissione per gli ordini
e i ministeri, del Collegio dei consul-
tori, del gruppo dei parroci consultori.



         
   

Nei giorni 11-13 gennaio 2021 si è svolta la Sessione in-
vernale della Conferenza Episcopale Siciliana. 

I lavori, inizialmente previsti in presenza, si sono svolti in
modalità on-line a causa del crescente numero di contagi da
coronavirus registrati in questi giorni in Sicilia. 

A tal proposito i vescovi esortano i cittadini a rispettare le
norme emanate dalle autorità al fine di prevenire il diffon-
dersi del contagio, nell’attesa che la campagna vaccinale pro-
duca i suoi effetti.

In questo periodo di pandemia viene espressa vicinanza e
solidarietà al personale medico e paramedico, dei mezzi di
soccorso e a tutti i volontari per la dedizione mostrata nel cu-
rare e soccorrere i malati; solidarietà viene espressa alle forze
dell’Ordine che in svariati ambiti, prestano il loro servizio
con autentico senso del dovere e di amore al prossimo. 

I vescovi assicurano, inoltre, il ricordo nella preghiera per
le vittime di cui, recentemente, purtroppo, si è registrato un
considerevole innalzamento, e per le famiglie che hanno

perso i propri cari. 
A questi fratelli e sorelle che hanno perso la vita, i vescovi

assicurano la preghiera unitamente ai sacerdoti, alle religiose
e ai religiosi, morti per la stessa causa.

In apertura dei lavori, presieduti da monsignor Salvatore
Gristina, arcivescovo di Catania, i vescovi hanno espresso af-
fetto e vicinanza a monsignor Carmelo Cuttitta che in questi
giorni ha lasciato anticipatamente la guida della diocesi di
Ragusa per motivi di salute, assicurandogli il loro benevolo
sostegno e il ricordo nella preghiera.

Hanno, altresì, accolto monsignor Sebastiano Roberto
Asta che, nella qualità di Amministratore Apostolico, è stato
nominato dalla Santa Sede a reggere momentaneamente la
Diocesi di Ragusa.

Dopo l'approvazione dei verbali delle sedute precedenti,
i vescovi hanno ascoltato la relazione sul Tribunale Ecclesia-
stico Regionale Siculo del vicario giudiziale monsignor An-
tonino Legname.

La Conferenza episcopale siciliana
esprime vicinanza a mons. Cuttitta

Maria Pina Cascone è la nuova diret-
trice del Consultorio familiare di

ispirazione cristiana di Ragusa, di re-
cente intitolato a don Romolo Taddei.
La neo direttrice è psicologa e psicote-
rapeuta, specializzata in psicoterapia
della Gestalt presso l’Istituto di Gestalt
Therapy Kairòs, musicoterapeuta, do-
cente di religione cattolica, diplomata in

Pianoforte principale. Già docente di
“Casi Clinici” nel biennio di specializ-
zazione in Musicoterapia a Matera e Mu-
sicoterapeuta presso l’Asp di Ragusa.
Esperta nel trattamento di bambini e
adulti vittime di abuso, disturbo post
traumatico da stress, disturbi del com-
portamento alimentare, ansia e attacchi
di panico, ipocondria.

Maria Pina Cascone nominata direttrice
del Consultorio “Don Romolo Taddei”
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“Libertà e Vita”: questo il tema
scelto dai vescovi Italiani per la

43esima Giornata per la Vita. Si tratta
di un binomio inscindibile per la felicità
dell’essere umano, chiamato a realiz-
zare la propria vita nella libertà. 

«La Giornata – dicono i Vescovi -
vuol essere un’occasione preziosa per
sensibilizzare tutti al valore dell’auten-
tica libertà, nella prospettiva di un suo
esercizio a servizio della vita: la libertà
non è il fine, ma lo “strumento” per
raggiungere il bene proprio e degli
altri».

«La vera questione umana – continua
il messaggio – non è la libertà, ma l’uso
di essa. (…) Un uso individualistico
della libertà porta, infatti, a strumenta-
lizzare e a rompere le relazioni, di-
strugge la “casa comune”, rende
insostenibile la vita, costruisce case in
cui non c’è spazio per la vita nascente,
moltiplica solitudini». In questo mo-
mento storico contrassegnato dalle pri-
vazioni imposte dall’emergenza

epidemiologica, si è chiamati a rendere
ancor più saldo il rapporto tra vita e li-
bertà. «L’asse che unisce la libertà e la
vita è la responsabilità», ricordano i Ve-
scovi. Pur nelle ristrettezze imposte
dalla tutela della salute pubblica, gli uf-
fici pastorali diocesani della Salute,
della Famiglia e per l’Insegnamento
della Religione Cattolica con la collabo-
razione del Centro Aiuto alla Vita di
Ragusa e dell’Azienda Sanitaria Provin-
ciale, hanno organizzato dei momenti
di sensibilizzazione ai temi della vita e
della libertà.
L’iniziativa è stata affidata ai simboli e
alla preghiera: 
-la piantumazione nello spazio anti-
stante l’ospedale Giovanni Paolo II
dell’albero di mandorlo, simbolo ella
vita che sboccia, a cura del Centro
Aiuto alla Vita; 
-la preghiera e la riflessione nella Gior-
nata per la Vita affidata a monsignor
Roberto Asta, amministratore aposto-
lico della Diocesi; 

-l’offerta di un piccolo albero della vita
in ricordo della giornata alle mamme in
attesa e alle neo mamme, a cura dell’Uf-
ficio della pastorale della Salute e con-
segnata dal primario di ostetricia, il
Dott. Giuseppe Bonanno, componente
dell’ufficio. 

Momenti simbolici che rimandano ad
un impegno quotidiano mai cessato.

In questi mesi di distanziamento so-
ciale e di difficoltà nelle relazioni,
l’azione degli operatori di pastorale e
dei volontari non si è fermata. 

In ospedale la presenza dei cappel-
lani, padre Giorgio Occhipinti al Gio-
vanni Paolo II di Ragusa, padre
Salvatore Giaquinta al Paterno Arezzo
e padre Giuseppe Riggio al Guzzardi di
Vittoria, ha assicurato ai degenti una
parola di speranza e di conforto. 

I volontari del Centro aiuto alla Vita,
coordinati dai coniugi Maria e Carlo
Moltisanti, hanno continuato ad assi-
stere le donne in gravidanza con parti-
colare difficoltà, consentendo a nuove
vite di venire al mondo, e aiutando le fa-
miglie nei primi mesi di vita dei neo-
nati. 

E così la nascita e la prima crescita di
4 bambine e due gemellini sono state la
grande ricompensa del servizio alla vita
dei volontari.

Un modo per attuare e rilanciare ciò
che i Vescovi auspicano nel loro mes-
saggio: «Gli uomini e le donne vera-
mente liberi fanno proprio l’invito del
Magistero: “Rispetta, difendi, ama e
servi la vita, ogni vita, ogni vita umana!
Solo su questa strada troverai giustizia,
sviluppo, libertà, pace e felicità!”».

Carmelo La Porta

Quando la responsabilità libera la vita
«Strumento per raggiungere il bene»

Un albero di mandorlo è stato piantato
nel piazzale dell’ospedale Giovanni Paolo II
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«Una forza preziosa, una forza dinamica del Paese»:
così Papa Francesco ha definito le ragazze e i ragazzi

volontari il 26 novembre 2016, in occasione del quindice-
simo anniversario della legge che ha istituito il Servizio Civile
Nazionale. 

La fondazione San Giovanni Battista si è accreditata nel
2007 come ente di Servizio Civile Nazionale e ha informato,
selezionato, accolto e formato centinaia di giovani volontari.
Nel tempo il numero delle sedi di accoglienza è aumentato e
nel 2020 la Fondazione si è accreditata all’Albo nazionale in
collaborazione con 27 Organizzazioni (associazioni, coope-
rative sociali, parrocchie, enti pubblici), definite dalla norma
“Enti di accoglienza”.

All’interno della Fondazione i giovani che svolgono il Ser-
vizio Civile intraprendono un percorso di crescita, acquisi-
scono esperienze e know-how che spesso favoriscono una
loro collocazione lavorativa. 

Il Servizio Civile, strumento di incentivazione all’attiva-
zione dei giovani, diventa così una politica pubblica utile
anche ad evitare disuguaglianze nell’introduzione al mondo
del lavoro. 

Anche per questo, a fianco del Servizio Civile e in sinergia
con esso, la Fondazione presenta quest’anno 3 progetti sul
Programma Operativo Nazionale – Iniziativa Occupazione
Giovani – rivolti a giovani disoccupati, offrendo loro un’op-
portunità di integrazione lavorativa. La Fondazione, attra-
verso 2 Programmi (“Cultura che crea sviluppo” e
“Costruire e prendersi cura per città inclusive e benessere
di comunità”), presenta quest’anno 7 progetti: per l’assi-
stenza ai rifugiati “Io sono l’altro” (presso le sedi della Fon-
dazione), per i disabili “L’Altalena” (presso l’Associazione
Piccolo Principe), per i minori “PEdibus Percorsi di buona
scuola” (presso il Comune di Comiso), per la cura del patri-
monio artistico, storico e culturale “Cultura è sociale a Ra-
gusa” e “Cultura è Sociale nell’Ipparino” (presso le
parrocchie della Diocesi),  “Comiso comunità attiva per la
cultura” (presso il comune di Comiso) e infine per l’educa-
zione ai minori “Passo Passo” (presso le parrocchie della
Diocesi). 

Per 12 mesi di servizio saranno attivi 101 i volontari coin-
volti in 5 città (Ragusa, Comiso, Vittoria, Giarratana, e Chia-
ramonte Gulfi).

Per accompagnare e sostenere i giovani nell’orientamento
verso il mercato del lavoro, la Fondazione ha previsto all’in-
terno dei progetti diverse attività di tutoraggio.

Il percorso di progettazione ha fondato le sue radici nelle
indicazioni dell’Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile
(Onu), in cui si riconosce l’importanza della dimensione gio-
vanile nel conseguimento dei suoi obiettivi.  

Per concorrere alla selezione c’è tempo fino al 15 febbraio,
possono fare domanda giovani dai 18 anni ai 29 anni non
compiuti, cittadini italiani o regolarmente soggiornanti in
Italia. Ai volontari spetterà un compenso di € 439,50 netti
mensili per un anno.

La Fondazione predispone diversi incontri informativi sui
progetti e sulle finalità del Servizio Civile Universale. Il no-
stro auspicio è che i volontari nell’assumere l’impegno ac-
colgano nel loro cuore il grande monito “chi non vive per
servire, non serve per vivere”.

Renato Meli – Chiara Facello

Tante opportunità per crescere
e maturare un’esperienza unica

Fondazione San Giovanni Battista
La carica dei 101 giovani al servizio civile



Un sarcofago in pietra arenaria nella cappella del santua-
rio dell’Immacolata a Comiso. È situato dietro l’altare

della chiesa, non visibile ad occhio nudo ed è stato realizzato
in pietra arenaria. È senz’altro più antico dell’altro più mo-
derno, realizzato in marmo, opera della scuola del Gagini e
che rappresenta Baldassarre II Naselli vestito da guerriero,
che giace con il capo reclinato sorretto da un braccio, sopra
il sarcofago.  Il primo sarcofago invece, più antico, è meno
noto e meno visibile: da tempo la pietra arenaria aveva dato
segni evidenti di degrado e si stava sgretolando. 

Il rettore del santuario, padre Biagio Aprile, ha chiesto un
intervento per salvare il monumento. Un progetto di recu-
pero e di restauro conservativo, predisposto da Marinella Ca-
taldi, è stato finanziato dalla presidenza dell’Ars su richiesta
del deputato regionale Giorgio Assenza. I lavori sono stati
avviati di recente e sono coordinati dalla Soprintendenza. In
corso d’opera, però, si è deciso di aprire il sarcofago e ci si è
trovati di fronte ad un’eccezionale scoperta: nel sarcofago ci
sarebbero le ossa di più persone, tra cui di certo una donna
e forse dei bambini. Le ossa sono ammassate alla rinfusa,
segno che potrebbero essere stati spostati più volte. C’è
anche una cuffia femminile e piccole tracce di altri indu-
menti. Ci sono anche delle perline in pasta di vetro nero, che
potrebbero appartenere a una collana o ad un rosario.

La chiesa è uno degli edifici di culto più antichi di Comiso
ed il primo impianto si fa risalire al tardo 1400, quando  a Co-
miso si insediarono i conti Naselli. I Naselli, fondatori poi
della città di Aragona, arrivarono a Comiso nel 1453 (inve-
stiti, con il titolo baronale, del possesso del feudo, poi dive-
nuto contea). 

Il primo signore di Comiso fu Periconio Naselli, che si in-
sediò nel 1453 e volle costruire una cappella mausoleo per la
propria famiglia: il progetto venne attuato probabilmente dal
suo successore, il nipote Pietro Antonio Naselli, detto Peri-
conetto. Il figlio di quest’ultimo, Baldassarre I sposò la no-
bile Isabella Bonito Montaperto. Nel sarcofago in pietra
arenaria collocato in fondo alla cappella (e oggi nascosto da
un altare postumo realizzato agli inizi del ‘900) potrebbe
trovarsi Periconetto Naselli o il figlio Badassarre insieme alla
moglie. Sulla pietra sono visibili i resti degli stemmi delle
due famiglie, Bonito e Naselli, ormai logorati dal tempo e
quasi irriconoscibili.

I resti sono stati affidati a due paleontologi Elena Varotti
e Francesco Galassi , titolari della Fapab Research Centerdi
Avola. Le indagini paleontologiche potranno permettere di
dare alcune risposte sulla possibile identità di coloro i cui
resti sono stati ritrovati nel sarcofago dei Naselli, uno dei più
antichi della provincia. I lavori sono seguiti dall’ex soprin-
tendente Giorgio Battaglia e da Carlo Giunta, della Sorpin-
tendenza di Ragusa. Gli studi sul santuario sono stati seguiti,
negli ultimi anni, dall’archeologa Salvina Fiorilla.

Francesca Cabibbo
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Si restaura il sarcofago dei conti Naselli 
Trovati i resti dei signori di Comiso

Il monumento è all’interno della cappella 
del santuario dell’Immacolata



Èstato costituito a Ragusa il comi-
tato Us Acli, ente di promozione

sportiva regolarmente riconosciuto dal
Coni. Ad affiancare il responsabile pro-
vinciale Pino Savà sono stati chiamati
Carmelo Battaglia (Karate-Aikido), Ca-
terina Abela (Danza classica ed arti-
stica), Salvatore Di Martino Salvatore
(comunità parrocchiale), Giuseppe Ta-
volino (istruttore e tecnico calcio), Da-
niela Nobile (terzo settore, sport e
politiche sociali), Lorenzo Tasca
(arbitro di calcio), Gaetano Pernice (av-
vocato: esperto in volontariato-proble-
matiche legali e fiscali). A supporto
opereranno anche altre figure del-
l’Unione Sportiva, esperti anche in al-
cune discipline sportive e problemi
associativi-fiscali. I presenti, coinvolti
dal responsabile territoriale Pino Savà,
presa visione del nuovo statuto nazio-
nale, regionale e provinciale, condivi-
dendo i valori sportivi e sociali che
l’ente di promozione sportiva Us Acli

esprime, hanno manifestato la volontà
di volersi mettere a disposizione del-
l’ente per agire sul territorio ragusano.

«Lo sport per l’Us Acli – ricorda Pino
Savà – deve essere innanzitutto educa-
tivo e sociale, deve rivolgersi ai giovani,
agli adulti, prediligere l’attività di base
non agonistica e amatoriale, deve avere
la capacità di diffondere valori sani, so-
ciali e cristiani in coerenza con le fina-
lità delle Acli nazionali, regionale,
provinciale e i circoli esistenti nel terri-
torio. L’Us Acli è una associazione che
vuole contare sul territorio e nel mondo
sportivo. Il nostro scopo è quello di
continuare a dare un servizio educativo
alla comunità sportiva ed in particolare
alla comunità parrocchiale, oratori ed al
territorio attraverso lo sport». Tutta
l’attività sportiva è stata per il momento
sospesa, vista l’emergenza Covid 19. Al-
cuni momenti sportivi, però, saranno
organizzati nei parchi urbani pubblici
ed in impianti ed attrezzature sportive

all’aperto sempre nel rispetto delle di-
sposizioni Covid 19. Oltre alle attività
di calcio, calcetto, pallavolo, pallacane-
stro, atletica leggera, danza, ginnastica
ritmica, il comitato provinciale pensa
anche a iniziative di promozione e in-
clusione sociale nello sport e attraverso
lo sport., valorizzando il territorio ed i
quartieri. Il comitato è anche partico-
larmente interessato alle problematiche
dei cittadini affetti da talassemia, pro-
gettando attività fisiche e sportive mi-
rate.
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Si rinnova nel territorio una presenza 
che mira a diffondere i valori cristiani

Costituito comitato provinciale Us Acli
Lo sport di base educativo e sociale

CHIESA E SOCIETÀ

Dopo il successo dell’edizione 2019, dal 1° marzo 2021
torna a grande richiesta il MOOC “Educazione Digi-

tale”, corso di approfondimento dedicato ai temi della co-
municazione, dell’informazione, dei digital media e agli
aspetti educativi-formativi. Fruibile tutto in modalità e-lear-
ning e totalmente gratuito (previa registrazione), il MOOC
“Educazione Digitale” ha una durata di sei settimane.

Promosso dal Centro di ricerca Cremit dell’Università Cat-
tolica del Sacro Cuore e dalla Conferenza Episcopale Ita-
liana, il corso si rivolge a educatori, animatori, operatori
pastorali, genitori, insegnanti e professionisti della comuni-
cazione.

Il tema dell’educazione digitale rimane sempre al centro
delle pratiche educative e interroga costantemente la comu-

nità tutta (famiglia, scuola, parrocchia, media diocesani e na-
zionali). Il MOOC “Educazione digitale” ripercorre anzi-
tutto lo sviluppo della comunicazione, soffermandosi sul
ruolo dell’informazione oggi; attenzione poi viene riservata
alla questione delle relazioni, dell’identità e della socializza-
zione in Rete, come pure agli strumenti di intervento per af-
frontare sia il tema dell’educazione digitale nei diversi
contesti professionali sia la presenza della tecnologia nel-
l’azione pastorale (dalla liturgia alla catechesi, ai momenti
aggregativi). Nello specifico, ogni modulo propone video-
lezioni tenute da docenti universitari ed esperti, accompa-
gnate da schede di approfondimento tematico, proposte
operative e materiali letterari, video e digitali, come pure
strumenti di verifica dell’apprendimento.

MOOC “Educazione digitale”, si replica



Come si può insegnare ai giovani il
senso di responsabilità? E, soprat-

tutto, come mai oggi i nostri ragazzi ap-
paiono così fragili e impreparati nel
prendersi carico dei compiti a lungo
termine? Si tratta di un passaggio im-
portante in termini educativi, un inse-
gnamento indispensabile alla buona
riuscita del percorso scolastico, ma so-
prattutto di quello esistenziale.

Sul senso di responsabilità, però, do-
vremmo interrogarci in maniera ampia.
Il fatto che non si riesca a trasmetterlo
correttamente e in maniera efficace alle
giovani generazioni evidenzia un vul-
nus che riguarda l'intera comunità edu-
cante.

Nell’epoca a noi contemporanea il ra-
pido sviluppo tecnologico, insieme al-
l’ampliamento del raggio d’azione
dell’agire umano e alla crescente diffi-
coltà di prevedere con precisione le
conseguenze delle azioni collettive,
hanno imposto una complessiva e pro-
fonda revisione dell’etica tradizionale.
Negli ultimi anni è stato introdotto nel
nostro lessico comune anche il termine
“corresponsabilità”, proprio per indi-
care l’azione sinergica che spesso

occorre per rispondere correttamente
e prendersi cura di un bisogno comune.

La nozione di responsabilità, quindi,
ha subito un forte processo critico e
spesso ne è uscita indebolita, o non
completamente chiarificata.

Ciò che oggi rende incerta “la conse-
gna” generazionale di questa capacità
fondante è da individuare soprattutto
nella frammentazione che subisce la
progettazione educativa stessa, sia al-
l’interno delle famiglie che nella scuola.

Parliamo di responsabilità in maniera
continua, ma episodicamente, senza re-
almente fornire ai nostri figli gli stru-
menti per maturarla. La responsabilità
è in un certo senso identificabile con la
lungimiranza che dovremmo avere nel
valutare le nostre azioni nel passato, nel
presente e nel futuro. Per acquisire lun-
gimiranza, occorre parlare facendo ri-
ferimento a un orizzonte temporale che
oggi si parcellizza continuamente: le
nostre giornate sono fatte di attimi, che
non sempre costruiscono una unita-
rietà. 

Gli attimi sono caotici e si portano
dentro molteplici azioni, spesso anche
in contraddizione le une con le altre. È
il multitasking del vivere che disorienta
i nostri ragazzi. Il senso di responsabi-
lità, in questo modo, va a sconfinare
sempre di più nel terreno dell’astratti-
smo. Ci si dimentica di andare a verifi-
care in maniera “scientifica” le
conseguenze delle nostre azioni,
quanto meno non ci si riflette adegua-
tamente.

Anche noi educatori, spesso, get-
tiamo quantità innumerevoli di semini
che poi dimentichiamo di annaffiare.

Un altro aspetto da non sottovalutare
nel processo di “rifondazione” del-
l’etica della responsabilità, dovrebbe
essere la capacità di “prendersi cura” di
noi stessi e del nostro progetto di vita.
Il take care che proponeva don Lorenzo
Milani. Per essere responsabili di qual-
cosa, occorre amare quello che si fa,
sentirlo proprio, soprattutto compren-
derne il senso.

Silvia Rossetti (Sir)
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Educare 
gli adolescenti di oggi

a scoprire il senso 
di responsabilità

Manca la capacità di prendersi cura di noi stessi
e del nostro progetto di vita



In Italia la povertà e la disuguaglianza
vanno a braccetto e in questo periodo

crescono in modo abbastanza allar-
mante. Sembra quasi che si stia sca-
vando un fosso tra persone più o meno
abbienti. Così le persone più vulnera-
bili faticano a recuperare.

Nell’ultimo anno il numero dei poveri
assistiti è cresciuto molto: gli utenti ap-
prodati ai centri d’ascolto sono aumen-
tati dal 31% al 45%. Il recente Rapporto
Caritas sulla povertà, pubblicato nel
2020, conferma la debolezza atavica di
alcune categorie: famiglie numerose e
quelle con figli minori, i cittadini stra-
nieri, i cittadini con una minore istru-
zione. La situazione è aggravata dalla
contingenza: si aggiungono quanti
hanno perso il lavoro in questo dram-
matico periodo di crisi sanitaria ed eco-
nomica, in particolare i lavoratori
autonomi. Inoltre sono emerse altre
forme di vulnerabilità. Queste, origi-
nate durante il lockdown, segnano un
nuovo elemento di disagio che è più dif-
ficile da individuare perché si nasconde
tra le mura domestiche, nei silenzi delle

persone, nell’interruzione dei rapporti:
sono esplosi il disagio psicologico-re-
lazionale, i problemi connessi alla soli-
tudine e di forme depressive, cresciuti
rispettivamente dell’86,4%, dell’82,2%
e del 77,5%.

Interessante nel Rapporto è l’indica-
zione di alcuni rischi per il futuro che
corrono lungo due aspetti: da un lato le
persone che sono scivolate nello stato
di povertà a causa del Covid – come ad
esempio i lavoratori autonomi – a re-
gime potrebbero non avere i requisiti
necessari per usufruire delle misure
esistenti. Dall’altro lato è prevedibile
che una fascia consistente della popo-
lazione oscilli lungo linea di povertà,
perché le sue condizioni sono dovute
alle condizioni lavorative presenti nel
nucleo familiare, alla salute dei suoi
componenti e alle possibilità di acce-
dere agli aiuti pubblici o privati. Come
aiutarli?

La domanda diventa ancora più ur-
gente se si aggiunge una questione an-
cora più grave è la mancanza di un
percorso di uscita. Purtroppo, ci tro-

viamo in una società che vive una scarsa
mobilità sociale ascendente. Per i citta-
dini più vulnerabili sono scarse le occa-
sioni di migliorare la propria
condizione. Lavorare non è sufficiente:
l’incidenza della povertà è del 10,2% tra
le famiglie degli operai. Per molti il la-
voro diventa una trappola: si passa da
un’esperienza di precarietà all’altra,
senza contratti o senza rispetto di al-
cune tutele. La diffusione del lavoro
sommerso e semi-sommerso segna il
percorso dei più fragili. Anche il titolo
di studio non offre le stesse garanzie:
osservano alcuni economisti che tra i
redditi dei lavoratori dipendenti in Ita-
lia il 40% dei laureati riceve una retri-
buzione inferiore a quella dei
diplomati, e la disuguaglianza salariale
è molto alta anche a parità di titolo di
studio: tra i diplomati è del 38,7%. Que-
sto indicatore ci dice che i titoli di stu-
dio faticano ad essere un segno di
mobilità sociale, mentre rimangono un
viatico per l’ingresso nel mondo lavo-
rativo.

Andrea Casavecchia (Sir)
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Il rapporto Caritas sui dati dei Centri d’ascolto
conferma crescenti ambiti di vulnerabilità

Povertà e disuguaglianze alimentano
un disagio non più solo economico
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C’èun nuovo fenomeno nato con
l’emergenza sanitaria: lavora-

tori del Sud, assunti da imprese del
Centro-Nord, sono tornati ai loro paesi
di origine continuando a lavorare in
smart working. Ora a questa modalità
di lavoro si guarda con interesse perché
potrebbe aiutare ad attrarre i giovani di
nuovo nel Meridione

Il Rapporto Svimez 2020, presentato
martedì 24 novembre, dedica un focus
a fenomeno, legato all’emergenza sani-
taria in corso: il “south working”. 

Questo capitolo del Rapporto è stato
realizzato in collaborazione con l’asso-
ciazione “South Working – Lavorare
dal Sud”, fondata dalla giovane paler-
mitana e south-worker Elena Militello.
Secondo l’indagine realizzata da Data-
mining per conto della Svimez su 150
grandi imprese, con oltre 250 addetti,
che operano nelle diverse aree del Cen-

tro Nord nei settori manifatturiero e dei
servizi, «sono 45mila gli addetti che dal-
l’inizio della pandemia lavorano in
smart working dal Sud per le grandi im-
prese del centro-nord». 

Se teniamo conto anche delle im-
prese piccole e medie (oltre 10 addetti),
si stima che il fenomeno potrebbe aver
riguardato nel lockdown circa 100mila
lavoratori meridionali. 

Della possibilità che il south working
possa diventare una nuova modalità di
lavoro, anche alla fine dell’emergenza,
come possibilità di un rilancio del Mez-
zogiorno, parliamo con Carlo Borgo-
meo, presidente della Fondazione con
il Sud, che sostiene l’Associazione
“South Working”.

Il south working può essere una ri-
sposta vincente contro la perdita di
capitale umano al Sud?

«Se per “vincente” si intende un pro-
getto definitivo, che risolve il problema,
la risposta è no; se, invece, s’intende un
progetto utile, che, comunque, realizza
un obiettivo importante, anche se in
modo parziale, che è quello del ripopo-
lamento, la risposta è sì, con una sotto-
lineatura: non si tratta di meridionali
che tornano, ma di “cervelli” che tor-
nano. Il motivo per il quale la Fonda-
zione con il Sud ha sostenuto questa
iniziativa è che pensiamo che lo svi-
luppo del Mezzogiorno lo si fa raffor-
zando il capitale sociale».

In cosa consiste il progetto dell’As-
sociazione “South Working”?

«Abbiamo saputo di questa iniziativa
di una ragazza palermitana, Elena Mili-
tello, e di suoi amici, che lavoravano in
uno studio legale a Lussemburgo, che
insieme hanno fondato l’Associazione.
Noi abbiamo dato una mano a struttu-
rarli, perché hanno fatto un gran lavoro
ma tutto fondato sul volontariato. Noi
abbiamo dato un contributo economico
e di comunicazione. L’obiettivo del-
l’Associazione è rendere strutturale la
modalità di lavoro dal Sud che è adesso
congiunturale».

Secondo lei il south working po-
trebbe attrarre al Sud anche giovani
non meridionali?

«Sicuramente sì. Noi siamo tutti vit-
time di una impostazione del problema
dei giovani che lasciano il Sud che è un
po’ antica. Infatti, spesso, si usa il verbo
“trattenere” i giovani al Sud.

La questione, posta in questo modo,
nell’era della globalizzazione è proprio

Assunto al Nord ma ormai vivo al Sud
Il 2020 è stato l’anno del south working
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Intervista a Carlo Borgomeo presidente della
Fondazione con il Sud



sbagliata. La grande scommessa è ren-
dere attrattivi i territori del Sud per i
meridionali e anche per i non meridio-
nali. I nostri territori hanno un bel po’
di attrazioni naturali e culturali: se a ciò
si aggiunge una modalità possibile di la-
voro interessante, ecco che ci siamo».

Quali potrebbero essere i pro e i
contro del south working?

«Un primo vantaggio per il Sud e per
gli stessi lavoratori è, sicuramente,
l’evitare un terribile sradicamento dalle
relazioni sociali, dagli affetti: il benes-
sere delle persone non deve essere sot-
tovalutato. In secondo luogo, il south
working sposterebbe una quota di red-
dito nel Mezzogiorno, crescerebbero i
consumi, si muoverebbe il mercato im-
mobiliare. Inoltre, si rafforza e qualifica
in alcuni territori il capitale sociale,
pensiamo ai piccoli paesi: questi gio-
vani, dopo il lavoro, restano sul territo-
rio, magari avranno idee, creeranno
impresa. È un arricchimento assoluto.
Ci sono vantaggi anche per le imprese:
secondo autorevoli ricerche la produt-
tività di chi lavora in smart working au-
menta del 13%. Ci sono poi altri aspetti
dello smart working a cui raramente si
pensa: meno spostamenti, meno traf-
fico, meno inquinamento sono altre
conseguenze positive. Di contro, se
tutto questo capitale sociale tornasse al

Sud, ci sarebbero contraccolpi, ad
esempio, sul mercato immobiliare al
Nord».

Oltre a questa proposta del south
working, a suo avviso oggi di cosa c’è
bisogno per un rilancio del Mezzo-
giorno?

«Ci sono aspetti che nel Mezzogiorno
assumono carattere di emergenza, pen-
siamo alla sanità, ad alcuni servizi so-
ciali essenziali, ai servizi educativi, al
fenomeno drammatico dell’usura. In
generale, per tanti anni si è provato a
fare lo sviluppo al Sud trasferendo un
po’ di risorse o “costringendo” imprese
a trasferirsi al Sud. Ma senza risultati.
Lo sviluppo arriverà in tempi più lunghi
ma in modo più consolidato se impa-

riamo la lezione: lo sviluppo parte dal
sociale, dalla comunità, dal capitale so-
ciale e non il contrario. Non c’è l’equa-
zione: crescita uguale a “sociale”
sistemato bene. Non ci sono infrastrut-
ture, grandi aziende, esenzioni fiscali
che tengano: abbiamo provato con que-
ste “ricette” per settant’anni, senza su-
perare il divario. Diceva il grande
economista Sebregondi: è giusto che i
territori meno sviluppati abbiano un
aiuto esterno, ma se questo aiuto non
intercetta la responsabilità locale,
quella che chiamava “la voglia di svi-
luppo”, gli interventi esterni diventano
assistenziali e oppressivi. Ed effettiva-
mente così è!».

Gigliola Alfaro (Sir) 
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Il fenomeno 
esploso con la pandemia
da solo non può bastare
per creare 
occasioni di sviluppo
nel Mezzogiorno

ma può rafforzarne
il capitale sociale



Mettiamo un po’ di ordine e di me-
todo nel dibattito pubblico sulla

virulenza della ripresa del contagio e
sulle attuali difficoltà di governo della
comunicazione ai fini di una mobilita-
zione unitaria e più condivisa del Paese.
Innanzitutto ha detto bene il nostro
Presidente della Repubblica, in questo
momento non possiamo permetterci il
lusso di giocare divisi mentre il nemico,
che è il coronavirus, colpisce di più e
con maggiore mortalità se restiamo de-
boli e divisi. 

Nella prima fase il Paese ha trovato in
sé la forza per cercare una capacità di
pensiero reattivo e di azione tecnica
operativa. Il Paese ha impegnato le pro-
prie forze intellettuali e morali, le mi-
gliori competenze. La coscienza della
solidarietà nazionale è prevalsa e ha
espresso il meglio del nostro essere. 

Ci siamo comportati come Comunità
Nazionale con uno spirito di reazione e
di sobrietà collaborativa nell’appron-
tare le prime finalità operative sul piano
della convergenza tra le idee e le azioni
. Prima che iniziasse questa cosiddetta
seconda fase si è però accentuata la ris-
sosità e la disarticolazione delle idee e
delle azioni e siamo arrivati in basso al
teatrino elettoralistico della maggio-
ranza che si chiude e la opposizione che
recita una sceneggiata. 

Se si continuerà a parlare per il tea-
trino della piccola politica di quartiere
continuerà a dominare la scena lo spi-
rito del Monopoli e del Gioco dell’Oca
della divisione e del rito di conquista
con le boutade e le parole vuote di
senso “sparate lì”. Ora siamo divisi e
non c’è più tempo per continuare con
le scorribande e le interviste a tema per-

ché non si conclude nulla di buono.
Dobbiamo subito ritornare alla parola
di saggezza del nostro Presidente della
Repubblica, Sergio Mattarella. L’Italia
ha diritto a vivere e a vivere bene e a ri-
costruire la nostra vita futura a livello di
un buon Welfare Universalista fondato
sulla Salute e la vita dei nostri concitta-
dini, con la presenza democratica e il
coinvolgimento di tutti i cittadini, dei
giovani soprattutto che disorientati dal
coro delle banalità dei NoMask conti-
nuano a protestare gridando “libertà,
libertà!” .Peccato che non conoscono
quella splendida canzone di Giorgio
Gaber nella quale si dice che “la libertà
non è un volo di uccello in uno spazio
libero. La libertà è partecipazione”.
Ora rischiamo di cantare una parola
“Libertà, libertà”, ma con un valore ri-
dotto al diritto privato e all’interesse

particolare di uno sciame di consuma-
tori di aperitivi che hanno dimenticato
che la pandemia si sta bevendo gli af-
fetti e la vita degli anziani, dei giovani,
dei padri e delle mamme, insieme al
personale medico e sanitario, tecnico e
ausiliario, sacerdoti e dirigenti che nel
Servizio sanitario nazionale ci stanno
difendendo a rischio della vita e dando
prova di una eroica abnegazione. Non
possiamo dimenticarli. I giovani sono
scesi nelle piazze e hanno chiesto a
voce alta e con vero coraggio democra-
tico una nuova Italia dell’impegno,
della solidarietà e della corresponsabi-
lità nazionale. I nostri giovani ambi-
scono a partecipare e a ricostruire il
Paese progettando un futuro migliore
per tutti. Sono per noi e per l’Italia de-
mocratica “la Meglio Gioventù”.

Luciano Nicastro 

Una parola saggia di corresponsabilità
per una difesa diversa dalla pandemia
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Ci vuole più sobrietà, verità e realtà nel valzer
spesso stucchevole delle opinioni ideologiche



Il titolo si riferisce a un motivetto del
1933 ripreso qualche decennio fa da

Gigi Proietti, e spero che nessuno s’in-
digni se l’incipit di questo pezzo è,
come dire … leggero.

Lo so, la crisi di governo in questo
momento dovrebbe indurre riflessioni
gravi, ma l’amarezza delle riflessioni
non riesce a compensare il senso del
grottesco che emana da tutta la vicenda.

Renzi continua ad essere il protago-
nista di questa legislatura, si proprio lui
che ad aprile 2018, già dimessosi da se-
gretario dopo la caporetto elettorale del
Pd, si mise di traverso sulla strada di
Fico chiamato già allora a verificare la
possibilità di una alleanza tra Pd e M5s
facendo naufragare quella ipotesi; lo
stesso che a settembre 2019, ancora nel
Pd, spinse il segretario Zingaretti che
manifestava perplessità a sostenere il
governo Conte 2 di fatto diventando il
padre dello stesso governo che adesso,
a capo del suo partitino del 3%, novello
Saturno, ha divorato.

Avviare una crisi di governo com-
porta sempre una grande assunzione di
responsabilità perché in politica tur-
bare un equilibrio, per giunta nel no-
stro caso reso precario dalle tante
variabili significa navigare in mare
aperto senza approdi a vista e con il ri-
schio di venire inghiottiti da qualche
vortice.

E nonostante le motivazioni di ordine
politico, proprio l’eccezionalità del mo-
mento che stiamo attraversando, carat-
terizzato dalle tre emergenze citate dal
Presidente Mattarella (sanitaria, sociale
ed economica), ha fatto si che gli Ita-
liani siano rimasti disorientati davanti
alla crisi; l’incapacità di capire dei no-

stri connazionali non è stata certo aiu-
tata dalla battaglia di comunicazione
che si è scatenata senza esclusione di
colpi e fortemente caratterizzata da par-
tigianeria da ambo le parti.

A Renzi è stata rinfacciata la filippica
contro il potere di condizionamento dei
piccoli partitini (che era stato un suo
cavallo di battaglia negli anni scorsi)
come elemento di incoerenza, omet-
tendo però di ricordare che lui aveva
proposto un sistema elettorale che ri-
solveva questo problema e coloro che
adesso se ne scandalizzano hanno
osteggiato e bocciato quella proposta.

Sotto i riflettori (o sulla graticola?)
sono stati poi i senatori chiamati ad al-
largare la maggioranza per tentare di
compensare la defezione di Italia Viva;
per le forze di maggioranza “costrut-
tori” per l’opposizione “voltagab-
bana”!

Anche in questo caso si sono sprecati
parallelismi con episodi del passato,
senza però mettere in evidenza che è as-
solutamente fuorviante creare similitu-
dini in contesti differenti: mentre nei
sistemi maggioritari essere eletti in una
aggregazione e poi votare per l’altra
comporta un cambio di fronte riprove-
vole, nei sistemi proporzionali è nor-
male che la partita si giochi in
Parlamento quindi le possibilità di va-
riazioni della maggioranza non possono
scandalizzare, ed è addirittura fisiolo-
gico quando avviene per interi gruppi
parlamentari.

So che è velleitario pretendere in po-
litica che la comunicazione diventi più
equilibrata, e allora si deve almeno cer-
care di accoglierla con spirito critico
evitando di arruolarsi nelle tifoserie
contrapposte.

Vito Piruzza

E Gigi Proietti avrebbe reintonato 
il motivetto Ma cos’è questa crisi …
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Gli italiani sono rimasti disorientati 
rispetto alle ultime vicende politiche



Chissà se nel dare il titolo
al suo più recente libro,

Andrea Parasiliti avrà pen-
sato a quella memorabile
scena in cui il ragionier Fan-
tozzi, invitato con astuta
mossa padronale alla tavola
del ricco, ingurgita una serie
di pomodorini dalla tragica
caratteristica: fuori freddi,
dentro palla di fuoco a di-
ciottomila gradi.

“Pagine roventi a tempera-
tura ambiente”, servito in li-
breria da Algra, è infatti un
libro guarnito da 34 pomo-
dorini di carta e inchiostro,
destinati a scottare sotto le
papille e le pupille del let-
tore, anche il più attrezzato. 

E a suscitare in lui varia-
zioni cromatiche intense,
che si accordano alla gamma
di colori che tingono le pa-
gine del volume. Si va dal
sangue rosso di Giufà a
quello blu di Bufalino, dal
candido cattolicesimo di Lu-
ciano Nicastro al verde mao-
mettano di Pietrangelo
Buttafuoco, passando per il
grigio ferroso dei navigli,
l’azzurro delittuoso del mare

di Playa Grande e il giallo
ocra dei deserti africani. 

Il volume raccoglie, rias-
sume e probabilmente con-
geda tutti i saggi di scrittura
su cui l’autore si è misurato
nei suoi anni di studio e di
arte: elzeviri, recensioni,
poesie, saggi, racconti, flâ-
nerie più o meno metropoli-
tane.  

Le pagine roventi hanno
un dichiarato effetto urti-
cante, ma anche nelle sue
manifestazioni più provoca-
torie (la colluttazione con
Leonardo Sciascia, l’invito
alla riapertura dei bordelli, la

lode al global warning) inter-
viene sempre il balsamo
dell’intelligenza, il guizzo
costantemente felice che ri-
solve il fastidio iniziale in
ammirazione e amicizia per
questo infaticabile cavaliere
futurista che gioca all’apoca-
lisse tra la sala da pranzo e la
biblioteca. 

Nell’anno pandemico
2020, infatti, Andrea Parasi-
liti ha pubblicato con il va-
lido sostegno grafico di
Emanuele Cavarra il fortuna-
tissimo libro d’arte “Io
siamo già in troppi”, un im-
portante studio sul Futuri-
smo in Sicilia (“All’ombra
del Vulcano - Il Futurismo in
Sicilia e l'Etna di Marinetti”
edito da Leo S. Olschki), un
piccolo intenerito ricordo
della libreria Derbylius di
Milano, della sua direttrice
Carla Roncato e degli attimi
defunti con lei (“Ultima
notte in Derbylius” Babbo-
morto editore)  e persino un
lavoro di etichettatura per
l’Olio d’artista “Futur Bio”,
risultando così un autore
medicamentoso per i ma-

lanni del nostro tempo.
Ma il 2021 è l’anno del vac-

cino e le prove più felici delle
Pagine Roventi (mi riferisco
in particolare al racconto Te-
sfay e l’Odissea Afro blue
condotto con grande, speri-
colata perizia) lasciano in-
travvedere sviluppi golosi,
magari verso forme più arti-
stiche che accademiche. 

Un assalto a cose alte e dif-
ficili, come la letteratura in
forma di romanzo o un’arte
nuova e in grado di trascen-
dere le categorie o persino
un invito a cena dalla Con-
tessa Serbelloni Mazzanti
Viendalmare. 

Vincenzo La Monica

Pagine roventi a temperatura ambiente
Il guizzo felice di Andrea Parasiliti
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Il volume raccoglie e riassume i saggi di scrittura
su cui l’autore si è misurato
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Giornata Mondiale del Malato 2021

O Madre di misericordia,
che apparendo a  S. Bernadette a Lourdes, 

hai manifestato la tua solidarietà
con l’umanità sofferente,

ascolta la voce e la preghiera
di tutti i tuoi figli infermi,

che oggi ricorrono a Te,
fiduciosi di trovare una Madre

che li ascolti e conforti.
Esaudisci le invocazioni che Ti rivolgiamo:

guarisci le malattie che ci affliggono,
trasforma il nostro pianto in supplica

e le nostre preoccupazioni in affidamento a Te;
converti la nostra solitudine in fiduciosa attesa

e il nostro turbamento in abbandono.
Ti affidiamo, in particolare, i malati di COVID,

i bambini e i giovani gravemente malati,
quanti affrontano terapie salvavita

i malati terminali e  gli agonizzanti.
Sii, per tutti loro, consolatrice degli affitti

e un sicuro rifugio nel tempo della pandemia.
Amen


